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La seduta comincia alle 9,50. 

(Le Commissioni riunite approvano il 
processo verbale della seduta precedente). 

Sulla pubblicità dei lavori. 

PRESIDENTE. Se non vi sono obie­
zioni, r i m a n e s tabi l i to che la pubbl ic i t à 
dei lavori è ass icura ta anche a t t raverso 
impian t i audiovisivi a c i rcui to chiuso. 

(Così rimane stabilito). 

Audizione di rappresentanti della FIAT. 

PRESIDENTE. L o r d i n e del g iorno 
reca l 'audizione, ai sensi del l 'ar t icolo 119, 
c o m m a 3, del rego lamento , di r appresen­
tant i del la FIAT. Ringraz io il do t tor 
Romit i , il do t tor Annibaldi e i loro 
col laborator i anche a n o m e del p res iden te 
Tiraboschi e di tu t t i i componen t i le 
Commissioni V e X del la Camera dei 
deputa t i , pe r aver accol to il nos t ro invi to. 

Nei pross imi giorni incon t re remo al t r i 
autorevoli r app resen tan t i dell ' economia 
nazionale e del s i s tema delle imprese : con 
la stessa enfasi con la qua le r ingraz io 
nuovamen te i nost r i ospit i pe r lo spi r i to 
di col laborazione e la d isponibi l i tà d imo­
s t ra ta verso il Pa r l amen to , e sp r imo r a m ­
mar i co - non pa r lo n a t u r a l m e n t e di 
r i sen t imento - pe rché la previs ta audi ­
zione del professor Prodi non av rà luogo, 
nonos tan te gli sforzi compiu t i pe r con­
cordare u n ca lendar io sul la base del la 
disponibi l i tà del p res iden te del l ' IRI. È 
pervenuta u n a comunicaz ione circa la sua 
indisponibi l i tà r i spet to a l la qua le non ho 
dir i t to ad esp r imere a lcun c o m m e n t o se 

non la so t to l inea tura del fatto, che pera l ­
t ro si c o m m e n t a da sé. 

Le audiz ioni si prefìggono l ' intento, 
espresso dal le due Commiss ioni e confor­
t a to dal le sollecitazioni del Presidente 
del la Camera , di p rocedere a l l ' e same dei 
documen t i f inanziari , ol t re che dei prov­
ved iment i collegati , con la finalità preci­
pua , essenziale e a s so lu tamente pr ior i ta­
r ia del sostegno allo sv i luppo e del 
conso l idamento del l 'occupazione. Di volta 
in vol ta l ' I tal ia si t rova ad affrontare 
emergenze par t ico lar i r app resen ta t e dai 
r appor t i di cambio , dal l ' inflazione o da 
al t r i aspet t i , è i ndubb io pe rò che oggi è 
d o m i n a n t e la quest ione del r i lancio dello 
svi luppo e del la r icerca di mi su re idonee 
ad evi tare che il fenomeno del la disoccu­
paz ione a s s u m a d imens ion i p iù d r a m m a ­
t iche delle a t tua l i . In quest 'o t t ica e con 
ques te finalità il P a r l a m e n t o dovrebbe 
procedere in m a t e r i a di pol i t ica econo­
mica f inanziar ia . 

In ques to q u a d r o di r i fer imento ab ­
b i a m o t en ta to di ind iv iduare i nessi o i 
nodi p iù s t r ingent i e le relazioni da 
o t t imizzare t r a fattori e addend i , perciò 
a b b i a m o indicato, nel p r o g r a m m a gene­
ra le che a b b i a m o invia to al do t tor Ro­
mit i , la t ema t i ca del la in ternazional izza­
zione de l l ' indus t r ia mani fa t tu r i e ra e delle 
prospet t ive della compet i t iv i tà in ternazio­
na le pe r avere il conforto e il con t r ibu to 
da p a r t e del la FIAT. 

Penso di aver pa r l a to anche t roppo : le 
audiz ioni che svolgiamo si pongono l'o­
biet t ivo di ascol tare gli ospit i , non di 
comun ica re le nos t re idee. Confortati dal 
fatto che pe r il m u t a m e n t o di p r o g r a m m a 
comunica to in p recedenza av remo p iù 
t e m p o a disposizione, se n a t u r a l m e n t e il 
do t tor Romi t i av rà la paz ienza di dedi-



Atti Parlamentari - 130 - Camera dei Deputati 

X I LEGISLATURA — C O M M . R I U N I T E (BILANCIO-ATT. P R O D U T T I V E ) — S E D U T A D E L 22 O T T O B R E 1993 

carci qua lche m i n u t o in più, gli do la 
pa ro la pe r l 'esposizione. 

CESARE ROMITI, Amministratore de­
legato della FIAT. S ignor pres idente , sono 
io a r ingraz ia re lei, il p res idente Tirabo-
schi e tu t t i gli onorevoli in tervenut i a l la 
seduta pe r averci invi ta to . In Pa r l amen to 
non ven iamo f requentemente , pe r cui 
po te r espr imere , ai r app resen tan t i al p iù 
al to livello di u n a società civile e demo­
crat ica , le nos t re opinioni è mot ivo di 
soddisfazione e ci consente di d i re le cose 
così come, dal nos t ro p u n t o di vista, le 
ved iamo. 

D 'a l t ra pa r t e , dopo aver r icevuto la 
convocazione, a b b i a m o d ich ia ra to la no­
s t ra adesione. Par le rò con franchezza: 
e sp r imerò le nos t re idee - le mie e quelle 
dei miei col laborator i - , quelle dell 'a­
z ienda; è giusto che vi esponga le cose 
con franchezza p iu t tos to che con circon­
locuzioni . Non p re t endo che le idee s iano 
to t a lmen te condivise, m a è megl io pa r l a r e 
con franchezza anz iché cercare di a t te­
n u a r e ciò che si pensa . 

La legge f inanziar ia p resen ta t a dal 
Governo, così come l ' abb i amo appresa 
dagli o rgan i di s t ampa , si i n q u a d r a e si 
pone in un ' az ione di r i s anamen to , soprat­
tu t to pe r la f inanza pubbl ica , che aveva 
preso l 'avvio con il governo Amato fin 
dal l 'es ta te scorsa. Mi p a r e che il proget to 
di legge f inanziaria , che il Pa r l a m e n to 
dovrà approvare , bas i i suoi p resuppos t i 
su u n o scenar io macroeconomico che 
prevede u n a l imi ta ta , m a g radua le ri­
p resa ed u n progress ivo con ten imento 
dell ' inflazione nei p ross imi ann i . 

Credo che l ' ipotesi si possa condivi­
dere, anche se debbo dirvi con franchezza 
che d o v r e m m o s ta re mol to a t tent i , tu t t i -
pa r lo pe r le imprese , m a ciò vale pe r 
l ' in tero paese - , pe rché le previsioni di 
r ip resa che t an t e volte a b b i a m o enunc ia to 
o a n n u n c i a t o e che ci sono s ta te t an te 
volte r ipe tu te dagl i o rgan i p iù competen t i 
de l l ' economia mondia le , in quest i u l t imi 
per iodi (mi riferisco agli u l t imi 2-3 anni) 
ci h a n n o solo d a t o delusioni . 

Se oggi m i d o m a n d a s t e - come pro­
bab i lmen te farete - qual i s iano le nos t re 

previsioni di r ipresa, con r i fer imento al­
l ' indus t r ia automobi l i s t ica , vi r i sponderei 
che p r eved i amo di rimanere sul merca to 
agli a t tua l i livelli del la d o m a n d a europea. 
Infatti , non sono previst i aumen t i degli 
a t tua l i livelli, p e r cui lavoreremo r idu­
cendo i costi, in m o d o tale da poter 
t rovare u n equi l ibr io r ispet to a quella che 
oggi è la d o m a n d a . Se si pensasse che 
ques t ' u l t ima possa avere u n a r ipresa en­
t ro u n cer to n u m e r o di mesi , si po t reb­
bero genera re gravi delusioni e gravi 
dann i . 

Il t e m a del l 'occupazione - o, meglio, 
senza usa re a lcun eufemismo, il t e m a 
del la d isoccupazione - è ce r t amen te 
quel lo p iù grave. Ciò che p reoccupa è che 
analoghi p rob lemi , del la stessa in tensi tà -
se non add i r i t t u r a a volte maggior i - sono 
present i anche in German ia , in Franc ia ed 
in Spagna . In sostanza, v iv iamo in u n 
contes to europeo nel qua le quello dell 'oc­
cupaz ione è d iventa to il p r o b l e m a pr in­
cipale . 

Per q u a n t o riguarda il d isegno di legge 
f inanziaria , viene previs to u n d isavanzo 
di 144 mi la mi l ia rd i , par i a poco m e n o 
del 9 pe r cento del PIL nel 1994. Se si 
raggiungesse questo r isul ta to , si farebbe 
u n passo avan t i rispetto agli ann i prece­
dent i . Dobb iamo tu t tav ia considerare che 
il m ig l io ramen to compless ivo è da at t r i ­
bu i re ai mino r i oner i f inanziari . Penso, 
pe r esempio , al p rovved imento assunto 
ieri sera da l la Bundesbank , seguito da 
quel lo della Banca d 'I tal ia, che d iminu i r à 
u l t e r io rmen te tal i oner i . S i a m o sempre , 
comunque , di fronte ad u n d isavanzo di 
144 mi l a mi l ia rd i . Ciò significa che il 
d i savanzo globale, il debi to pubbl ico glo­
bale , dovrà con t inuare ad a u m e n t a r e . Si 
prevede che esso si s tabil izzi nel 1996, 
essendo a r r iva to al 130 pe r cento del PIL, 
cioè al livello p iù a l to t r a i paesi europei 
(se si eccet tua il Belgio), ben lon tano dai 
target previst i da l l ' accordo di Maast r icht . 
Si t r a t t a di u n aspe t to che non h a 
sol tanto u n ri l ievo stat is t ico con riferi­
m e n t o alle indicazioni di Maast r icht , m a 
riveste u n ' i m p o r t a n z a notevole anche per­
ché, m e n t r e d a u n a pa r t e il nos t ro paese 
non p u ò in t e r rompere l 'azione di r iequi-
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l ibrio così difficile e così lenta, da l l ' a l t r a 
- di conseguenza - la spesa pubb l i ca non 
può giocare a lcun ruolo ai fini del con­
t en imen to del la disoccupazione, così 
come avverrebbe invece in u n paese che 
avesse u n m i n o r debi to . 

Tut to questo - forse è inut i le r ipe ter lo 
- der iva dai cat t ivi c o m p o r t a m e n t i del 
passa to . Che il debi to e la spesa pubb l i ca 
s iano ar r iva t i agli a t tua l i livelli non è 
cer to avvenuto pe r fatti al di fuori del la 
volontà del paese , m a pe r le cat t ive 
gestioni che, p u r t r o p p o , si sono avute in 
I tal ia negli u l t imi 7-8-10 ann i . 

Di t an to in t an to , si levano voci, anche 
autorevoli , che vor rebbero i r r ig idi re la 
m a n o v r a finanziaria pos ta in essere da l 
Governo. Credo che u n u l te r iore irr igidi­
m e n t o della m a n o v r a stessa sa rebbe oggi 
davvero grave. Ri tengo che già in base 
al la m a n o v r a p red ispos ta n o n r iusc i remo 
a m a n t e n e r e o l imi ta re i d a n n i der ivant i 
da i p rob lemi del l 'occupazione e del la 
r ipresa del l 'a t t ivi tà p rodut t iva ; se si in­
t roducessero ul ter ior i e lement i di irrigi­
d imento , ciò p rovocherebbe d a n n i mol to 
p iù gravi . 

Non dico cer to u n a cosa nuova q u a n d o 
affermo che le condizioni della nos t ra 
economia sono oggi mo l to gravi e difficili 
(parlo de l l ' economia in generale) . La do­
m a n d a in te rna è pa r t i co l a rmen te de­
pressa e sta a v a n z a n d o s e m p r e p iù u n a 
preoccupazione del l 'opinione pubbl ica . 
Bast i pensare ai p rob l emi delle famiglie 
ed al fatto che la d isoccupazione in I ta l ia 
si s t ima in teressare a t t u a l m e n t e 2 mil ioni 
e 300 mi l a persone (non m i riferisco ai 
cassintegrat i ) : di quest i , o l t re u n mi l ione 
sono giovani al la r icerca di p r i m a occu­
pazione, giovani che h a n n o s tud ia to bene 
e che h a n n o concluso cicli di s tudio a 
livello univers i ta r io o di g r ado inferiore, 
i qual i , d a a lcuni ann i a ques ta pa r t e , non 
r iescono a t rovare lavoro. Se p e n s i a m o 
che scuole di p r i m o livello, come possono 
essere il pol i tecnico di Mi lano e quel lo di 
Torino o la Bocconi, avevano prenotaz ion i 
di giovani già mol to t e m p o p r i m a che 
questi comple tassero il loro ciclo di s tudi 
men t re invece oggi h a n n o difficoltà a 
collocarli nelle aziende, si possono ben 

i m m a g i n a r e le difficoltà dei giovani che 
h a n n o concluso i loro corsi di s tudi 
presso a l t re scuole del paese . 

Dicevo che, se oggi si dovessero rea­
l izzare operaz ioni di ca ra t t e re restr i t t ivo, 
queste u l t ime av rebbero ce r t amen te con­
seguenze pesant i sul l 'evoluzione del red­
di to naz iona le e, qu indi , sul lo svi luppo 
delle az iende e sul l 'occupazione. Detto 
questo, vorrei e spr imere il m i o compia­
c imen to pe r il fatto che, pe r la p r i m a 
vol ta d a mol t i anni , la m a n o v r a del 
Governo è s ta ta incen t ra ta p iù sulla 
r iduz ione delle spese che sulle en t ra te . Si 
t r a t t a i n d u b b i a m e n t e di u n a novità, ove 
si consider i che negli ann i passa t i - e fino 
allo scorso a n n o - si faceva mol to p iù 
leva su l l ' aumen to delle en t ra te che non 
sul la r iduz ione delle spese. D 'a l t ra pa r te , 
il paese è nel la condizione in cui si t rova. 
Se cons ider iamo il l ivello di press ione 
fiscale al qua le s i amo giunt i e lo con­
f ront iamo con la qua l i t à dei servizi pub ­
blici che lo S ta to è in g rado di offrire a 
tu t t i i c i t tad in i (in u n r a p p o r t o di da re ed 
avere, di pres taz ioni e controprestazioni) , 
ci r e n d i a m o conto che non è p iù possibile 
a n d a r e avan t i . Certe insofferenze, espresse 
in par t i co la re da a lcuni r a g g r u p p a m e n t i 
poli t ici che mani fes tano u n a profonda 
insoddisfazione (si pensi , pe r esempio, ai 
tenta t iv i di sciopero fiscale), h a n n o al la 
base (a pa r t e , ovviamente , la r i spondenza 
a cert i cr i ter i dei mov imen t i politici) 
l ' insoddisfazione dei c i t tad in i . 

Non poteva p iù essere u l t e r io rmente 
r i m a n d a t o l ' inizio de l l ' e l iminazione di in­
sufficienze e sprechi in generale e, in 
par t ico lare , nel la pubb l i ca ammin i s t r a ­
zione. Cons ider iamo qu ind i con notevole 
compiac imen to lo sforzo che il Governo 
in tende real izzare . Va sot tol ineato tu t ta­
via come la m a n o v r a finanziaria, anche 
se in u n cer to senso - r ipe to - ci fornisce 
mot ivi di compiac imen to , sia quel la che 
offre maggior i incertezze in t e rmin i di 
r i su l ta t i finanziari. Del resto, si t r a t t a di 
u n aspe t to che p u ò essere faci lmente 
r icavabi le da l la l e t tu ra dei giornal i di 
quest i giorni , là dove si fa r i fer imento alle 
difese di coloro i qual i r i tengono di essere 
colpit i . Sot to ques to versante , il Governo 
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dovrà impegnars i in m o d o par t ico la re 
ne l l ' a t tuaz ione del la m a n o v r a f inanziaria, 
se davvero in tende rea l izzare gli obiett ivi 
che si è impegna to a conseguire . 

Ho sot tol ineato che tu t t i gli obiet t ivi 
che il d isegno di legge f inanziar ia si 
p ropone di rea l izzare nel contesto del 
proget to avanza to da l Governo garant i ­
rebbero sol tanto il q u a d r o di u n a s tabi l i tà 
f inanziar ia m a non cer to l 'espansione 
del la base produt t iva , la cresci ta dello 
svi luppo e l 'occupazione. Non vorrei r i­
pe tere le paro le p ronunc ia t e da l presi­
den te Mar iane t t i , m a non posso fare a 
m e n o di cons idera re che oggi chi non 
fosse p reoccupa to p e r lo s ta to del l ' im­
piego e del la d isoccupazione in I ta l ia 
rag ionerebbe in t e rmin i ve ramen te gravi . 
D 'a l t ra pa r te , debbo di re con mol t a fran­
chezza che a t t ua lmen te nelle az iende (mi 
riferisco n o n sol tanto a quel le i ta l iane m a 
a quelle europee) tu t t i r ag ionano in ter­
min i di g rand i s s imo d imagr imen to , di 
u n a d o m a n d a che n o n cresce o, a pa r i t à 
di d o m a n d a , in t e rmin i di sne l l imento 
delle az iende . 

Ciò significa r i du r r e gli a t tua l i livelli, 
o t tenere quel la p roduz ione snella (ricavo 
il t e rmine d a locuzioni di ca ra t t e re an­
glosassone-americano) , e l iminare tu t te le 
a t t iv i tà in te rmedie . Penso, pe r esempio, al 
nuovo s tab i l imento di Melfi che en t re rà 
in p roduz ione t r a pochiss imo t emp o . Chi 
di voi av rà occasione di vis i tar lo no te rà 
che n o n esiste la pa lazz ina uffici. Oggi 
infatti n o n è p iù concepibi le - come 
invece lo e ra u n t e m p o nel le fabbriche di 
t u t to il m o n d o - avere u n a pa lazz ina 
degli uffici. Gli uomin i che devono se­
gui re la p roduz ione s t anno accanto a 
coloro i qua l i sono adde t t i a l la p rodu­
zione, s t anno lungo le l inee, in officina, 
t an t ' è vero che v is i tando queste fabbriche 
n o n si h a p iù la sensazione di u n a volta, 
cioè la divisione fra opera io , impiega to e 
d i r igente pe rché o r m a i tu t t i gli e lement i 
del la p roduz ione si t rovano ins ieme. 

Ciò significa che, a pa r i t à di condi­
zioni, le az iende europee, non pa r lo di 
quel le i ta l iane, ancora nei pross imi ann i 
r i d u r r a n n o la loro forza lavoro perché, se 
così non facessero, non ragg iungerebbero 

quei livelli di costo e di o t t imizzazione 
che u n t e m p o e rano dei soli g iapponesi e 
che oggi h a n n o t rava l ica to l 'oceano e 
sono diventa t i p ropr i degli amer ican i e 
degli europei . 

La s i tuazione che si p rospe t t a davan t i 
al m o n d o occidenta le nei pross imi anni è 
ve ramen te grave, al p u n t o che nessuno 
a iu ta p iù gli a l t r i , ognuno deve provve­
dere pe r se stesso, ognuno deve avere, con 
mol t a de te rminaz ione , la capac i tà di ir­
robus t i re la p rop r i a economia, di raffor­
zare le esigenze delle az iende del p ropr io 
paese perché non si p u ò cer to p iù conta re 
su a iut i di ca ra t t e re es terno. 

Cercherò o ra di i l lus t rare qual i sono, 
secondo il nos t ro pare re , i pun t i sui qual i 
conver rebbe in tervenire pe r cercare p r i m a 
di tu t to di evi tare un 'u l t e r io re cadu ta 
del la d o m a n d a ed in secondo luogo pe r 
t en ta re d i essere p ron t i a ca rp i re ogni 
piccolo segno di r ipresa , qua lo ra si do­
vesse verificare. 

Il p r i m o p u n t o r i g u a r d a i tassi di 
interesse. Ieri sera è s ta to s tabi l i to u n 
ul ter iore r ibasso, in mer i to al qua le la 
televisione h a de t to che il tasso di sconto 
i ta l iano è il p iù basso da diciot to ann i a 
ques ta p a r t e e r i tengo si t ra t t i di disin­
formazione perché il tasso i ta l iano sarà 
anche , come lo è, il p iù basso da diciotto 
ann i a ques ta pa r te , m a è super iore a 
quel lo dei paesi con i qua l i ci confron­
t i amo . Oggi non si t r a t t a p iù di un 
p r o b l e m a in te rno : poiché il tasso di 
interesse è d iventa to u n o degli e lement i 
di costo p iù impor t an t i nelle az iende che 
sono a n d a t e g r a d u a l m e n t e indebi tandosi , 
il p r o b l e m a non s ta nel fatto che nel 
corso del t e m p o lo a b b i a m o r ipor ta to al 
livello di diciot to ann i fa, m a nel con­
fronto con gli a l t r i paes i . 

La pol i t ica i ta l iana, con tu t to il ri­
spet to pe r la Banca centra le , di man t e ­
n i m e n t o di al t i tassi di interesse certa­
m e n t e non fa che peggiorare u n a si tua­
zione che è già difficile. L 'al to tasso di 
interesse d ipende d a azioni del la Banca 
cent ra le e d a inefficienze del s is tema 
banca r io . Per q u a n t o riguarda il p r i m o 
pun to , la Banca d ' I ta l ia è s empre s ta ta 
mol to a t t en ta al p r o b l e m a dei livelli di 
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cambi ; pe rò quell i che u n t e m p o sembra ­
vano essere pun t i a s so lu tamen te invalica­
bili oggi non lo sono più, come l 'espe­
r ienza ci h a d imos t ra to . Quello che è 
accaduto in Gran Bre tagna dopo la sva­
lutazione del la s ter l ina ci h a insegnato 
che è possibile m a n t e n e r e il livello dei 
cambi sotto control lo e far sì che l 'eco­
nomia possa r iespanders i anche abbas ­
sando d ras t i camen te i tassi di interesse. 
Tale esper ienza h a c a m b i a t o comple ta­
men te quell i che e r ano considera t i dei 
must di ca ra t t e re economico che non si 
r i teneva di po te r a s so lu tamente modifi­
care . 

Il secondo e lemento cr i t ico che ri­
gua rda i tassi è r app re sen t a to da l com­
p o r t a m e n t o del s i s tema banca r io i ta l iano. 
Non d o b b i a m o nasconderc i d ie t ro u n di to 
perché il s i s tema banca r io i ta l iano e ra ed 
è p reva len temente pubb l i co ( t ranne poche 
eccezioni perché il n u m e r o delle banche 
pr iva te è assai l imi ta to) . Ma ques to fatto 
h a giocato in m i s u r a e n o r m e nel senso 
dell'efficienza e dell 'efficacia dei s is temi 
bancar i stessi. 

Faccio u n ul ter iore passo e dico che 
nelle banche in rea l t à non è m a i en t r a to 
il merca to inteso come concorrenza , come 
mig l io ramento dei servizi e r iduzione dei 
costi. Ricordo a lcune discussioni che ho 
avuto occasione di fare con il do t to r Carli, 
al qua le m i legavano, da pa r t e sua, mo l t a 
benevolenza e da p a r t e m i a mo l t a s t ima, 
nel corso delle qual i sostenevo che n o n si 
può pre tendere , così come prescr ive la 
Costituzione, di ga ran t i r e il r i spa rmio , 
che è u n assun to mol to i m p o r t a n t e e 
giusto, e nello stesso t e m p o far sì che, 
quando u n a b a n c a fallisce, le conseguenze 
r icadono sullo S ta to e m a i sui deposi­
tant i , p ropr io p e r il p r inc ip io che il 
r i spa rmio va sa lvaguarda to . 

Ora, se io depos i tan te sapessi che, nel 
caso in cui la b a n c a da m e scelta fallisse, 
perdere i tu t t i i miei soldi, ev iden temente 
non farei u n a scelta indifferente; m i 
affiderei invece a quel la b a n c a in g r ado 
di p o r m i fuori da quest i r ischi , sia pe r gli 
uomin i che la conducono, sia pe r il m o d o 
di compor ta r s i . Non essendoci ques ta 
possibil i tà, non ci sono p rob lemi e m i 

affido ad u n a q u a l u n q u e b a n c a che mi 
offra mezzo p u n t o di interesse in più, 
t an to , c o m u n q u e v a d a n o le cose, sa rò 
sa lvaguarda to ! 

Occorre in t rodur re s is temi di questo 
t ipo, anche se b ru ta l i . In I ta l ia a b b i a m o 
visto p rospera re banche , nel senso di 
a l l a rgamen to del la p rop r i a at t ivi tà , e poi 
avere s i tuazioni d r a m m a t i c h e in de te rmi­
na t i m o m e n t i . Ora che g r an pa r t e delle 
b a n c h e del g ruppo IRI ed a l t re ancora si 
avv iano verso la pr ivat izzazione, questo è 
u n p u n t o assai del icato che va gua rda to 
con maggiore a t tenzione. 

Come scr ivono gli s tudiosi del pro­
b lema , s i amo affetti d a n a n i s m o in con­
fronto agli is t i tut i banca r i (par lo di Fran­
cia, G e r m a n i a e Gran Bre tagna e non di 
Giappone e Sta t i Uniti) che suppor t ano 
l 'a t t ivi tà p rodu t t iva mol to megl io di 
q u a n t o non sia in I ta l ia . Mi p a r e (ant icipo 
q u a n t o d i rò al t e rmine del m i o inter­
vento) che certe d i spute ideologiche al 
m o m e n t o del la pr ivat izzazione s iano stu­
p ide e sopra t tu t to n o n t engano conto dei 
real i interessi del paese e del l ' economia. 

Credo che quest i due punt i , tassi di 
interesse e mig l io ramen to del s i s tema 
bancar io , d e b b a n o essere tenut i in g r ande 
considerazione il p iù pres to possibi le . 

Un a l t ro aspet to essenziale pe r le 
imprese e qu ind i pe r lo svi luppo è costi­
tu i to da l livello degli oner i sociali che 
g ravano sui sa lar i e sugli s t ipendi dei 
lavora tor i . Cer t amen te la svalutazione 
del la l i ra in te rvenu ta lo scorso a n n o h a 
pe rmesso di far r ecupe ra re a l l ' economia 
i t a l i ana compet i t iv i tà , r ipo r t ando la agli 
inizi degli ann i o t t an ta ; però, m e n t r e 
a t t raverso il c a m b i o ques to si è o t tenuto , 
il d ivar io degli oner i sociali g ravant i sui 
sa lar i e gli s t ipendi è r imas to eno rme 
r i spe t to a quel lo degli a l t r i paesi . Il 
d ivar io è infatti di 28 pun t i percentua l i 
r i spe t to a l la G r a n Bre tagna , 24 rispetto 
al la Ge rman ia ; ciò significa che il costo 
pe r le az iende è elevato, il sa lar io o lo 
s t ipendio del lavora tore è basso r i spet to a 
quel lo degli a l t r i paes i . 

Il cuneo r app resen ta to da l costo pe r le 
az iende e da l la re t r ibuz ione dei lavorator i 
va s e m p r e p iù a l la rgandos i e, comunque , 
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è s e m p r e elevato, il che è u n a l t ro fatto 
deleter io. Il l avora tore che vede nel la sua 
bus t a p a g a u n cer to i m p o r t o ne t to non ha 
la sensazione di quale sia il costo pe r 
l ' az ienda e qual i s iano gli oner i sociali . 
Dico ques to in m o d o provocator io perché 
sono convinto che, se si potesse paga re al 
lavora tore d ipenden te (operaio o impie­
gato che sia) il sa lar io o lo s t ipendio 
globale e se poi il l avora tore dovesse lui 
versare gli oner i sociali agli ist i tuti , 
a v r e m m o su questo p u n t o u n a pressione 
mol to maggiore di q u a n t o oggi non sia, 
nel senso che il lavoratore , dovendo 
paga re cifre così elevate, avrebbe p iù 
forza di press ione anche in re lazione al 
mig l io ramen to degli is t i tut i . Oggi, invece, 
è tu t to occul ta to da l fatto che il lavora­
tore non sa bene qua le sia la sua retr i ­
buz ione e qual i s iano gli oner i sociali che 
paga . Mi r endo conto che ques to è pro­
vocatorio, pe rò se si fossero seguiti tal i 
cr i ter i p robab i lmen te negli ann i passa t i 
a v r e m m o avu to mig l io rament i e m e n o 
sprechi ne l l ' ambi to delle is t i tuzioni pre­
poste a l la gest ione delle a t t iv i tà sociali . 

Capisco che pe r il p r o b l e m a degli 
oner i sociali, in u n m o m e n t o così difficile 
per la pubb l i ca ammin i s t r az ione , non si 
possa fare tu t to e subi to , pe rò g radua l ­
men te b isognerebbe cominc ia re ad inter­
venire . Se le az iende sono costret te a 
r i du r r e il personale , a snell irsi e a non 
fare - come dicevo p r i m a - le palazzine-
uffici, tu t t i devono c o m u n q u e fare quan to 
necessar io e devono porsi il p r o b l e m a 
del la r iduz ione dei costi e dell'efficienza, 
a l t r iment i gli sforzi ed i sacrifici fatti 
dal le az iende - che poi si ripercuotono su 
coloro che l avorano — avrebbe ro ben poco 
effetto sul res to de l l ' economia generale . 

S e m p r e pe r q u a n t o r i g u a r d a il mer­
ca to del lavoro, vi sono s tat i due impor­
tan t i accordi , u n o (a m i o avviso il p iù 
impor tan te ) concluso da l governo Amato 
e l 'a l t ro da l Governo Ciampi nel luglio 
scorso. Ora occorre far sì che vengano 
appl ica t i i p r inc ip i . sca tur i t i dagli accordi , 
in base ai qua l i sono s ta te ridotte le 
r igidi tà prees is tent i . Per esempio, il la­
voro in ter ina le ed il lavoro a t e rmine , 

s t rumen t i cer to nuovi pe r il nos t ro paese 
e pe r lungo t e m p o e r roneamen te avver­
sati , debbono essere appl icat i . Si t r a t t a di 
s t rumen t i che r endono possibile la crea­
zione di nuovi post i di lavoro, la cresci ta 
e l ' accumulo delle esperienze e l 'elast ici tà 
del lavoro, c a m b i a n d o l ' idea, invalsa in 
I ta l ia fin da p r i m a della guerra , del pos to 
fisso e sos t i tuendola con formule di part 
Urne e di lavoro in ter inale che pot rebbero 
da re notevoli vantaggi sul versante del­
l 'occupazione. 

Vi è poi il p r o b l e m a delle crisi azien­
dal i . Pu r t roppo da q u a n d o si è verificato 
il no to episodio di Crotone, ved i amo u n 
fiorire di s i tuazioni s imil i in tu t to il 
paese, dal nord , al centro, al sud. Cre­
d i a m o che i me tod i con cui si affrontano 
queste crisi d e b b a n o essere visti in senso 
generale; se il Governo pensa di ado t ta re 
metod i e cr i ter i diversi a seconda dei 
casi, c redo che sbagli; occorre s tabi l i re 
delle regole. Il min i s t ro Giugni h a chiesto 
u n notevole ul ter iore s t anz iamen to pe r la 
gest ione delle crisi; non facciamoci illu­
sioni: 

queste crisi aziendal i aumen te r anno , 
perché s i amo nel m o m e n t o peggiore; 
quindi , b isogna che il paese adot t i s tru­
ment i , me tod i e s is temi che consentano 
soluzioni di ca ra t t e re sociale - cent ina ia 
o decine di migl ia ia di persone p o t r a n n o 
t rovars i al di fuori del m o n d o del lavoro 
- e sopra t tu t to p e r m e t t a n o di t rovare u n 
equi l ibr io t r a d o m a n d a e possibi l i tà di 
lavoro. Quello del la gestione delle crisi di 
lavoro è u n p u n t o impor t an te . Non pos­
s i amo i l luderci : quello di Crotone è s ta to 
c l amorosamen te il fatto p iù rilevante, m a 
mol t i a l t r i se ne ver if icheranno nel pros­
s imo per iodo. 

Per facil i tare la r ip resa del lavoro 
bisogna avere il coraggio - e m i auguro 
che il P a r l a m e n t o possa da re coraggio al 
Governo - di r icons iderare la poli t ica 
delle opere pubbl iche e delle infrastrut­
tu re . Anche noi p u r t r o p p o s i amo stat i 
toccat i do lorosamente da i p rob lemi deri­
vant i dal le azioni g iudiziar ie in relazione 
p ropr io ai p rob lemi delle opere pubbl i ­
che. Però, se ci facciamo coinvolgere da 
ciò che è avvenuto in passa to ed evi t iamo 
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di riprendere anche mass i cc iamen te la 
quest ione delle inf ras t ru t ture e delle 
opere pubbl iche , c e r t amen te non d i a m o 
u n cont r ibu to in ques to m o m e n t o così 
del icato. 

Sono convinto che, p u r negli e r ror i e 
nelle i r regolar i tà del passa to , non vi sia 
s ta ta u n a p r o g r a m m a z i o n e delle infra­
s t ru t tu re e delle opere pubb l i che nel 
corso degli u l t imi vent i ann i , pe r cui esse 
sono s ta te real izzate in m a n i e r a l imi ta t a 
e f r ammenta r i a . Ricordo che u n a volta, a 
Bari , a l l ' inauguraz ione del la fiera del 
Levante, il p res idente del Consiglio Craxi 
accennò al fatto che da un ' i ndag ine svolta 
era emerso che t remi la lavori a t tua t i nel 
sud del l ' I tal ia e f inanziat i da l l ' a l lora 
legge sulla Cassa p e r il Mezzogiorno 
e rano conclusi o vicini a d esserlo già d a 
t e m p o m a non e rano en t ra t i in esecuzione 
(mi fece p iacere che il Pres idente del 
Consiglio del t e m p o facesse ques to ril ie­
vo). Temo che se svolgessimo o ra un ' a ­
naloga indagine s c o p r i r e m m o che ancora 
u n n u m e r o e levat iss imo (forse non t re­
mila) di opere comple ta t e o quas i com­
pleta te non sono en t r a t e in esecuzione. 
Ciò d imos t r a che occorre mol to coraggio 
e che bisogna r ip rende re il t e m a delle 
infras t rut ture che, t r a l 'a l tro, non h a n n o 
r ipercussioni sul commerc io in ternazio­
nale in q u a n t o h a n n o cara t te r i s t iche del 
tu t to locali . 

Recen temente è s ta to emesso u n prov­
ved imento in base al qua le si devono 
r ivedere i prezzi dei lavori iniziat i e 
a t tua t i pe r non p iù di u n terzo del to ta le . 
Teor icamente la legge è giusta, pe rò se 
ver rà appl ica ta , come dovrebbe essere, a 
pa r t e i p rob lemi legali , si f e rmeranno 
tut t i i cant ier i in corso. Bisogna fare 
scelte rap ide , pe rché se invece di r imet ­
tere in m o t o ques ta p a r t e del s i s tema 
i ta l iano, add i r i t t u ra si b loccano i lavori 
in corso, il p r o b l e m a d iventa ancora p iù 
grave. So ben iss imo che pensa te — lo 
penso anch ' io - che i prezzi devono essere 
rivisti pe rché sono t r o p p o elevati rispetto 
al passa to , pe rò b isogna cons idera re che 
vi è il rischio di b loccare i cant ier i e di 
a u m e n t a r e la d isoccupazione nel po r t a r e 
avant i l 'opera di mora l izzaz ione . 

S e m p r e nel l 'o t t ica di u n migl iora­
m e n t o del la s i tuazione i ta l iana, des idero 
p a r l a r e del s i s tema pensionis t ico e delle 
pr ivat izzazioni . Per q u a n t o r i gua rda il 
p r i m o t ema , è s ta ta in t rodo t ta u n a serie 
di corret t ivi pe r cercare di contenere gli 
squi l ibr i f inanziari a t tua l i e futuri degli 
is t i tut i di p rev idenza e c o m u n q u e degli 
is t i tut i pensionist ici . Si t r a t t a di provve­
d imen t i impor tan t i , degni di apprezza­
m e n t o m a cer to non in g rado di r isolvere 
il p r o b l e m a che consiste nel la tendenzia le 
r iduz ione del la popolazione in e tà lavo­
ra t iva e nel con temporaneo accresc imento 
dei pens iona t i . Per supera re questo pro­
b l e m a - anche qui non dico cose mol to 
original i , pe rò b isogna ripeterle perché 
non si app l i cano - non r i m a n e che 
a b b a n d o n a r e il pr inc ip io del la riparti­
zione in favore di quel lo del la capi tal iz­
zazione, che e ra s ta to p ropr io al l 'or igine 
del la cost i tuzione del s i s tema pensioni­
stico. 

Questo p re suppone u n a diversa visione 
dello S ta to sociale, che, anziché provve­
dere n o m i n a l m e n t e a tu t t i coloro che 
lavorano, deve concent rars i sui veri casi 
di necessità, l asc iando pe r il res to gli 
indiv idui l iberi di scegliere come vogliono 
a l locare il loro r i spa rmio . Occorre u n 
s i s tema che t ra t t i le persone come per­
sone, in m o d o che esse s iano responsabi l i 
del p ropr io des t ino e possano scegliere in 
qua le m a n i e r a provvedere agli ann i in cui 
s a r a n n o uscit i da l la fase del lavoro. 

Per ques ta ragione, i pres t i t i forzosi 
che il Governo h a deciso a car ico di 
a lcuni fondi pens ione integrat ivi ci t ro­
v a n o f rancamente con t ra r i . Ques ta scelta 
a p p a r e incomprens ib i le da l m o m e n t o che 
quest i fondi pref igurano quel s i s tema 
verso il qua le tu t t i i lavora tor i dovreb­
be ro t endere . I pres t i t i forzosi in oggetto 
scoraggiano p ropr io quel s i s tema verso il 
qua le si dovrebbe a n d a r e . È u n o dei pun t i 
che m i p e r m e t t o segnalare loro e racco­
m a n d a r e . 

Vengo infine al p r o b l e m a delle pr iva­
t izzazioni . Come dicevo all ' inizio, s empre 
si r i accendono nel nos t ro paese, q u a n d o si 
p a r l a di u n p r o b l e m a così impor tan te , 
delle d i spu te ideologiche, m e n t r e ques to è 
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propr io il m o m e n t o in cui d ispute ideo­
logiche n o n dovrebbero essercene. 

Sento n u o v a m e n t e a lcune affermazioni 
che m i lasc iano ve r amen te sba lord i to : 
f inanza laica, f inanza cat tol ica, il piccolo, 
il g rande , è megl io il piccolo del g rande . 
Ebbene , c redo che nel nos t ro paese il 
p r i m o obiet t ivo delle pr ivat izzazioni -
che cer to d a r a n n o u n cont r ibuto , pe rmet ­
tendo, a t t raverso la vendi ta delle azioni, 
di r icavare u n a cer ta quan t i t à di s o m m e 
di dena ro da des t inare a l la coper tu ra del 
debi to pubb l ico - d e b b a essere di t rovare 
il s i s tema capace di r endere Fat t iv i tà 
p rodu t t iva ed il contes to economico ita­
l iano p iù efficienti e in g rado di compe­
tere megl io in u n a m b i e n t e es terno che si 
fa s empre p iù difficile. 

Si discute spesso di pr inc ip i as t ra t t i . 
P r e n d i a m o a d esempio il s i s tema banca­
r io i ta l iano: q u a n t e volte loro a v r a n n o 
let to le s ta t is t iche relat ive al la d imen­
sione delle b a n c h e i ta l iane r i spe t to a 
quelle dei paesi confinanti (Germania , 
Francia , G r a n Bre tagna) ed a v r a n n o con­
s ta ta to il n a n i s m o i ta l iano e l ' impossibi­
l i tà pe r le az iende banca r i e del nos t ro 
paese di ass icurare un ' az ione di suppor­
to ? Ebbene , nonos tan te ciò, oggi si ac­
cendono d i spu te - so che t r a c inque 
minu t i sa rò cr i t icato, pe r lo m e n o da 
coloro che appa r t engono a certe aree 
pol i t iche - e si sost iene che in I ta l ia si è 
avu to u n s i s tema di merchant bank che ne 
h a visto di fatto ope ra re u n a sola nel 
nos t ro paese . Convengo su questo; m a 
n o n è che ve ne sia s ta ta u n a sola pe r 
legge, pe r decre to del p r inc ipe o perché 
sia s ta to imposs ibi le cos t i tu i rne delle 
a l t re : ce n 'è u n a sola pe rché è l 'unica che 
è r iusc i ta a vivere, ad a n d a r e avant i , ad 
ope ra re . 

D u r a n t e la gest ione Nobil i del l ' IRI fu 
p ropos to ed a t t ua to il p roge t to di costi­
tu i re la cos iddet ta Mediobanca del sud, 
che prese poi il n o m e di Mer id iana . 
Ricordo che mol te az iende ader i rono al 
capi ta le di ques ta società, perché si vo­
leva c rea re un ' a z i enda che facesse quan to 
non aveva fatto l 'unica az ienda esistente. 
Ebbene , loro sanno che ques ta società 

non h a fatto u n a operaz ione e c redo che 
oggi essa sia in l iquidazione. 

Cerch iamo di essere mol to real is t i : è 
u n e r rore che vi sia u n a sola az ienda di 
questo t ipo nel nos t ro paese, m a far 
s compar i r e anche l 'unica che c'è perché è 
sola, sa rebbe la p iù s tup ida delle politi­
che che si possano seguire. Favor i amo la 
nasc i ta e la cresci ta di a l t re di queste 
aziende, m a non d e m o l i a m o l 'unica esi­
s tente . Cerch iamo di favorire u n a crescita 
delle d imens ioni delle banche i ta l iane per 
po te r fronteggiare le esigenze dei terzi . 

Si pa r l a del l 'eventuale cost i tuzione, 
a l la francese, di u n noyau durr di u n 
nucleo duro , sos tenendo che esso da rebbe 
ad i to a privilegi pe r coloro che vi par te ­
c ipano . Voglio dirvi con m o l t a franchezza 
che non ho avu to figlie femmine m a che, 
se ne avessi avute , q u a n d o fossero s ta te in 
g rado di sposare , avrei preferi to indiriz­
zar le al la r icerca di u n m a r i t o come si 
deve, p iu t tos to che met te r le sul marc ia ­
p iede e dirgli (magar i u sando la pa ro la 
popolare) « pigl iat i il mar i to , t rovat i il 
mar i to , vedi quel lo che c'è ». Se u n o 
vuole sv i luppare le aziende, deve preoc­
cupars i che esse, u n a volta pr ivat izzate , 
v a d a n o in m a n o a persone e ad aziende 
che a b b i a n o la capac i tà di svi lupparle , 
m a g a r i a condizione del rispetto di cert i 
impegni , e por t a r l e in avant i . 

Pensare che azionist i di r i fer imento 
possano costi tuirsi nel corso del t e m p o 
success ivamente al la pr ivat izzazione si­
gnifica non sapere in m a n o a chi an­
d r a n n o a finire queste az iende. 

Dico ques to non perché s i amo interes­
sat i : FIAT non pa r t ec ipe rà a nessuna 
operaz ione di pr ivat izzazione in I tal ia . 
S i a m o qu ind i fuori da l l ' a rgomento . Ag­
giungo pe rò che s i amo stat i ch iamat i 
r ecen temente in Franc ia ad en t ra re nel 
nucleo d u r o di a lcune az iende che il 
governo francese h a in tenzione di pr iva­
t izzare . P robab i lmen te a d u n a di queste 
pr ivat izzazioni pa r t ec ipe remo. 

Trovo qu ind i sciocca l 'una e l 'a l t ra 
tesi . Ho no ta to che il Pres idente del 
Consiglio h a fatto in Sena to u n discorso 
mol to p ragmat i co , d a condividere , 
quando , r e la t ivamente al p r o b l e m a della 
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scelta di azionist i di r i fer imento (o co­
m u n q u e essi si vogl iano ch iamare) , ha 
r i levato che, poiché essi a v r a n n o certa­
men te dei vantaggi , forse le azioni desti­
na te in fase di pr ivat izzazioni a questo 
nucleo di azionist i po t r ebbe ro essere ven­
dute a d u n prezzo super iore r i spet to alle 
al tre immesse sul merca to . 

L ' impor tan te adesso è che le pr ivat iz­
zazioni si facciano e si passi qu ind i da l la 
fase enuncia t iva , che in I tal ia d u r a da 
parecchio t empo , a quel la a t tua t iva . Non 
sono u n a m m i r a t o r e a tu t t i i costi di 
quan to avviene al l 'es tero, m a il Governo 
Bal ladur , in car ica da a p p e n a sei mesi , 
aveva fatto app rova re da l P a r l a m e n t o al la 
fine di luglio la legge sulle pr ivat izza­
zioni, a se t t embre h a fatto la p r i m a 
operazione pr iva t izzando u n a b a n c a di 
d imensioni pa r i a 6 o 7 volte quel le del la 
p r i m a banca i ta l iana e adesso s ta pr iva­
t izzando l ' az ienda ch imica Rhone Pou-
lenc; p rocede i n s o m m a sped i t amen te . 

L ' impor t an te adesso è pr iva t izzare . 
Occorre sgombra re il c a m p o dal le ideo­
logie e t rovare la formula migl iore nel­
l ' interesse del paese . Bisogna favorire le 
a l leanze anche con imprese (non pa r lo di 
banche m a di imprese in generale) s t ra­
niere, ove questo convenga a l l ' economia 
i ta l iana, e smet te r la di p a r l a r e in t e rmin i 
teorici. 

La pr ivat izzazione è necessar ia non 
t an to pe r i denar i che si r i caveranno , 
quan to ai fini di u n a pol i t ica indus t r ia le 
ed economica che non si è m a i a t t ua t a 
nel nos t ro paese . 

Per quan to r i g u a r d a il res to del mer­
cato, non bisogna aver p a u r a di col locare 
le azioni di queste az iende ad u n prezzo 
t roppo basso (par lo delle azioni cosiddet te 
da sparpagl ia re pe r il pubbl ico) , perché , 
se si vuole c rea re u n a nuova coscienza 
affinché l ' az ionar ia to v a d a a sost i tuire 
l ' ab i tudine i ta l iana p r i m a dei buon i po­
stali ed o ra dei ti toli di Sta to , bisogna, 
come è avvenuto in G r a n Bre tagna , che 
nel p r i m o per iodo i nuovi « capi ta l is t i » 
possano real izzare ve ramen te dei van­
taggi e non p rende re delle fregature. 

Posso infine aggiungere , s ignor presi­
dente, che la FIAT ed in genera le il set­

tore indus t r ia le , nel la consapevolezza che 
il m o m e n t o a t t raversa to da l paese è 
grave, direi pa r t i co l a rmen te grave, s t anno 
ce rcando di fare tu t to q u a n t o è loro 
dovere pe r po te r a n d a r e avant i . 

Dal p u n t o di vista del la FIAT, vorrei . 
al r i gua rdo sot tol ineare t re e lement i : in 
p r i m o luogo, l 'uscita del nuovo model lo 
automobi l i s t ico , la Punto, che h a riscosso 
così g r ande a p p r e z z a m e n t o e che a n d r à 
sul me rca to nei p r i m i giorni di novembre ; 
in secondo luogo, la cost ruzione dello 
s t ab i l imento di Melfi, che è cara t ter is t ico 
non solo pe r la sua localizzazione nel sud 
m a perché si r ivelerà come il p iù mo­
de rno s tab i l imento d 'Eu ropa e forse del 
m o n d o pe r il c a m b i a m e n t o comple to dei 
s is temi di p roduz ione che esso in t roduce 
r i spe t to al passa to in terzo luogo, l 'ope­
razione, che è in corso, di a u m e n t o del 
capi ta le , con l 'unione, accan to al t radi ­
zionale azionis ta di control lo del la FIAT, 
che fa capo al la famiglia Agnelli, di 
q u a t t r o azionist i (due i ta l iani e due stra­
nieri) di p r i m o livello, che dà l 'esempio, 
in poche parole , di quel lo che vogl iamo 
fare nel futuro. 

S i a m o consapevoli che il p r o b l e m a è 
ancora difficile da r isolvere, che quell i 
che a v r e m o di fronte, forse pe r uno , due 
o t re anni , s a r a n n o t e m p i dur iss imi , m a 
a b b i a m o mol to ch ia ra la s t r ada d a se­
gui re con de te rminaz ione , t an t ' è vero che, 
p u r a t t r ave r sando u n m o m e n t o così dif­
ficile, non a b b i a m o sospeso né in ter ro t to 
a lcun inves t imento (e sapete che gli in­
ves t iment i da noi p r o g r a m m a t i sono di 
cifre ingentissime), p rop r io pe rché ri te­
n i a m o che solo coloro i qual i h a n n o il 
coraggio di con t inuare , anche nei mo­
men t i difficili, ad effettuare inves t iment i 
p o t r a n n o forse farcela a supera re la crisi . 

PRESIDENTE. La r ingraz io pe r l 'espo­
sizione i m p e g n a t a ed esaur ien te che lei 
h a fatto del p u n t o di vista suo e dell 'a­
z ienda. 

Poiché mol t i colleghi sono già iscrit t i 
a p a r l a r e ed a l t r i p robab i lmen te lo fa­
r anno , invi to tu t t i a po r re d o m a n d e brevi 
e in n u m e r o n o n eccessivo, perché al tr i-
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ment i m e t t e r e m m o i nos t r i ospit i nell ' im­
possibi l i tà d i r i spondere p u n t u a l m e n t e . 

Devo anche d i re (mi scuso con i 
colleghi m a a b b i a m o r icevuto u n oppor­
tuno r i ch i amo in ques to senso) che è 
necessar io che ci sforziamo tu t t i pe r 
res ta re in a rgomen to ed anche di a t te­
nerci a l l ' a rgomento generale , senza ad­
den t ra rs i in quest ioni specifiche o in terne . 
P robab i lmente é inut i le r i cordar lo m a 
credo sia giusto tener lo presente con 
r i fer imento a l l ' impos taz ione giusta ed 
equi l ibra ta che d o b b i a m o d a r e ai nost r i 
r appor t i con l 'esterno. In proposi to , ab­
b i a m o r icevuto u n autorevole r i ch i amo 
del Pres idente del la Camera . 

ANGELINO ROJCH. L'esposizione del 
dot tor Romi t i è s t a ta ce r t amen te ch ia ra e 
c redo sia difficile, sui t emi general i , 
t rovare dissenso. 

Le mie d o m a n d e ve r t e ranno comun­
que sia su a lcuni aspet t i general i sia sul 
ruolo della FIAT nel paese e nel Mezzo­
giorno, che poi m i p a r e s iano gli aspet t i 
sui qual i il do t tor Romi t i p u ò r i spondere 
d i re t t amente . Egli stesso h a affermato, in 
sostanza, che la pol i t ica economica sia 
del governo Amato sia del Governo 
Ciampi è o r ien ta ta oggi to t a lmen te al 
r i s anamen to f inanziar io m a non econo­
mico del paese . 

In sostanza, gli inves t iment i pe r c reare 
svi luppo e occupazione sono insignificanti 
sia nelle m a n o v r e sia nel la f inanziaria . 
Questa pol i t ica si affida alle forze spon­
tanee del merca to , sot to la sp in ta di u n a 
visione eccess ivamente mone ta r i s t a (que­
sto è il m i o pensiero) . 

Tale l inea, di fronte al l 'esplosione 
della disoccupazione, a p p a r e cont ropro­
ducente nei confronti del cent ro-nord e 
ce r t amen te devas tan te pe r il Mezzogiorno, 
t an to p iù che oggi il model lo di cresci ta 
basa to sui consumi (lei stesso h a r ichia­
m a t o ques to aspet to) non è p iù in g rado 
di assorbi re la d isoccupazione, m a ne 
crea anzi di nuova a causa de l l ' impetuoso 
svi luppo tecnologico. Bast i pensare al la 
crisi dei d i r igent i in America, dove essi 
sono costre t t i a r ip iegare su servizi ele­
men ta r i . 

Qual é al lora, do t tor Romit i , la p r i m a 
considerazione ? Con r i fer imento al la sop­
pressione delle par tec ipazioni s tatal i , al­
l ' in tervento s t raord inar io nel Mezzogiorno 
non ancora sost i tui to da quello ord inar io , 
a l l 'assenza di p r o g r a m m i di invest imento, 
a l l 'aff idamento acr i t ico alle forze del mer­
cato pe r gestire la fase di t rans iz ione 
verso u n nuovo model lo di sviluppo, lei 
r i t iene che tu t to ques to sia davvero in 
g rado di supe ra re la crisi e di avviare la 
cresci ta e di supera re i r i t a rd i del Mez­
zogiorno ? 

Anche a l l ' in terno della CEE, m e n t r e la 
Francia , la German ia , l ' Inghi l terra e la 
S p a g n a con t inuano di fatto in forme 
surret t iz ie a d in tervenire nelle aree de­
presse, non le s e m b r a che l ' I tal ia stia 
seguendo u n a poli t ica des t ina ta ad emar ­
g inare u n terzo del paese r ispet to alle 
nazioni concorrent i ? 

L' iniziat iva della FIAT nel Mezzo­
giorno, in questo scenario, è l 'u l t imo 
con t ra t to di p r o g r a m m a in a t tesa dei 
miracol i del merca to . 

Le r isposte che lei d a r à (se il presi­
den te m i consente di po r re ul ter ior i brevi 
domande ) sono, a mio avviso, impor tan t i 
pe r l 'opinione pubbl ica , perché consenti­
r a n n o di chiar i re u n o dei nodi impor tan t i 
del la pol i t ica i ta l iana in questo m o m e n t o 
e m i auguro possano cont r ibu i re a far 
r ip rendere u n a poli t ica intel l igente di 
in tervent i nelle a ree depresse . 

La press ione f inanziaria, da lei stesso 
r i c h i a m a t a nel suo intervento, tocca or­
m a i il 67 pe r cento; la pressione fiscale 
h a ragg iun to il 48 pe r cento, collocandosi 
in to rno al 50, cons iderando i prelievi 
del la CEE. Rit iene, dot tor Romi t i , che 
simili pressioni a b b i a n o effetti disinten-
civant i sulle imprese , sul s i s tema econo­
mico e d u n q u e sullo svi luppo e sull 'oc­
cupazione ? Può dirci , pe r g rand i linee, 
qual i s iano stat i gli e lement i che h a n n o 
indot to il suo g ruppo a local izzare u n o 
s tab i l imento a Melfi ? In al t r i t e rmini , 
qual i leggi del la localizzazione indust r ia le 
h a n n o prevalso ? Quan to peso h a avu to 
l ' in tervento pubbl ico s t r aord ina r io ? H a 
prevalso la m e r a logica del me rca to ? 
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ANGELO TIRABOSCHI Presidente della 
V Commissione. Onorevole Rojch, queste 
non sono poche d o m a n d e ma. . . cen t ina ia ! 

ANGELINO ROJCH. Si t r a t t a di que­
stioni assai impor tan t i , onorevole Ti rabo-
schi, anche perché del Mezzogiorno non si 
pa r l a più . Credo che u n pa re re autorevole 
come quello del do t to r Romi t i possa 
servire a fugare mol t i dubb i . In ques to 
momen to , nel nos t ro paese p a r l a r e del 
Mezzogiorno, è quas i u n del i t to; n o n se ne 
può p iù pa r l a r e . Io invece ne voglio 
pa r l a re con il r app re sen t an t e del p iù 
g rande g ruppo i ta l iano, pe r sapere se e in 
che m o d o mot ivare l ' in tervento sul Mez­
zogiorno. 

Con la l iquidazione del l 'agenzia pe r il 
Mezzogiorno finisce l ' in tervento s t raordi ­
nar io . La FIAT h a p r o g r a m m i pe r a l t r i 
inves t iment i nel Mezzogiorno ? L ' indu­
str ia au tomobi l i s t ica è oggi ad a l t i ss ima 
intensi tà di capi ta le e qu ind i dà u n 
appor to i n d u b b i a m e n t e i m p o r t a n t e pe r 
al tr i aspett i , m a esiguo pe r l 'occupazione 
dire t ta . Può dirci a q u a n t o a m m o n t a 
l ' invest imento pe r adde t to , t enu to conto 
anche delle var ie inf ras t ru t ture ? Può 
dirci quale sia l 'occupazione d i re t ta del 
g ruppo FIAT in tu t to il Mezzogiorno ? 

PRESIDENTE. Onorevole Rojch, mi 
p a r di capi re che lei s t ia ch iedendo u n a 
consulenza p r iva ta al do t tor Romi t i ! 

ANGELINO ROJCH. Mi consenta di 
fare u n ' u l t i m a d o m a n d a , pres idente . 

Il g ruppo FIAT prevede che, nel pros­
s imo b iennio o p p u r e in t e m p i p iù lunghi , 
po t rà svi luppars i u n indot to de l l ' indus t r ia 
automobil is t ica , a r t ico la ta su med ie e 
piccole imprese . In a l t r i t e rmin i , l ' indot to 
della FIAT nel Mezzogiorno viene a co­
st i tuire u n o degli aspet t i p iù impor t an t i . 
Farò u n solo esempio in proposi to . Se la 
FIAT dovesse acquis ta re le ba t t e r i e Scaini 
anziché compera r l e fuori, po t r ebbe sal­
vare un ' az i enda ! 

LUIGI CASTAGNOLA. Signor presi­
dente, n a t u r a l m e n t e le quest ioni sono 
complesse e, di conseguenza, anche le 

r isposte non possono essere semplici o 
semplif icabil i . Tut tavia , ce rcando di ri­
spe t ta re il p r inc ip io della scheletricità, mi 
soffermerò sol tanto su a lcuni t emi di 
o rd ine generale . 

Sul t e m a delle banche , cui lei si è 
riferito, do t tor Romi t i , non in tendo pro­
n u n c i a r m i perché ovv iamente l ' a rgomento 
non p u ò essere esaur i to in così pochis­
s imo t e m p o . In ogni caso, s to r icamente 
non ho l ' impress ione che i deposi tant i 
a b b i a n o p e r d u t o i loro denar i d u r a n t e la 
p r i m a crisi bancar ia , q u a n d o le banche 
e r ano pr iva te ; né r icordo che ciò sia 
avvenuto in occasione della seconda crisi 
banca r i a , q u a n d o le banche e rano pr iva te . 
De resto, anche negli S ta t i Uniti , dopo 
Roosvelt , h o l ' impress ione che non sia 
a n d a t a così. Considero u n eccesso di 
semplif icazione p rospe t ta re i t emi così 
come è s ta to fatto. Tut t i noi s a p p i a m o 
bene q u a n t o sia complessa la quest ione. 
In ogni caso, vorrei sapere se lei conviene 
su ques to p r i m o aspe t to che ho toccato. 

In secondo luogo, vorrei soffermarmi 
sul la quest ione del costo del dana ro . 
P reme t to che non sono u n ana l i s ta di 
bi lancio, tu t tav ia le sarei gra to , dot tor 
Romi t i , se ci facesse sapere q u a n t o è s ta to 
effett ivamente dedot to da l la FIAT in ter­
min i di costo, nei b i lanci degli u l t imi 
c inque anni , n a t u r a l m e n t e al ne t to del­
l ' inflazione. Cos'è effet t ivamente costato il 
d a n a r o in t e rmin i di b i lanc io ? Le pongo 
ta le quesi to perché penso che ci sia u n a 
deducibi l i tà degli interessi (che tu t tav ia 
non sapre i quant i f icare , in quan to si 
t r a t t a di u n p r o b l e m a di bi lancio) . Sono 
c o m u n q u e po r t a to a pensa re che la per­
centua le di ciò che è s ta to dedot to sia 
mol to elevata . Se così fosse, d o v r e m m o 
al lora riflettere sul fatto che ne l l ' ambi to 
dei costi gioca t an t i s s imo la quest ione 
del la deducibi l i tà e - m i consenta di dir lo 
- il non onere con la deducibi l i tà . In ogni 
caso, se le cose non s t anno così, la p rego 
senz 'a l t ro di d i rmelo . 

Un terzo p r o b l e m a è, come tu t t i sap­
p i a m o , quel lo del l ' in ternazional izzazione. 
Il t e m a di cui si d iscute in I ta l ia negli 
u l t imi 4-5 ann i (da q u a n d o in tant i , 
compresa la s inis t ra na tu r a lmen te , h a n n o 



Atti Parlamentan - 140 - Camera dei Deputati 

X I LEGISLATURA — C O M M . R I U N I T E (BILANCIO-ATT. P R O D U T T I V E ) — S E D U T A D E L 22 O T T O B R E 1993 

espresso va lu taz ioni che non sto qui a 
r i assumere) è quel lo della in ternaziona­
lizzazione pass iva . Secondo la sua valu­
tazione, do t tor Romi t i , negli u l t imi cin­
que anni , quel la regis t ra tas i nel nos t ro 
paese è s ta ta u n a in ternazional izzazione 
nel la qua le i segni di passivi tà , e cioè di 
acquis to di quote di merca to , p iu t tos to 
che di espansione, nel r a p p o r t o di reci­
proci tà delle produzioni , degli scambi , di 
consumi e via d icendo, sono stat i forti 
oppure no ? Ad esempio , nel set tore ali­
m e n t a r e r i su l ta anche a lei che, in t a lun i 
casi pe ra l t ro s empre in aumen to , si sia 
verificato u n fenomeno come questo e che 
ad esso possano essere collegati anche 
numeros i p rob l emi aper t i r e la t ivamente 
al la g rande in te rmediaz ione , oppu re no ? 
Le ch ied iamo, in ques to senso, u n a sua 
valutaz ione. 

C'è poi la quest ione delle « fregature » 
a cui lei ha fatto r i fer imento (una parola , 
questa , che u s i a m o t ra virgolet te m a che 
i n d u b b i a m e n t e rende l ' idea di ciò che è 
accaduto , accade, p u ò accadere) . Ebbene , 
la s t ru t tu ra delle az iende i ta l iane, il 
r appo r to fra le g rand i aziende, senza pe r 
questo scendere in maniche i smi , le ban­
che, la borsa , e il r i s p a r m i o del nos t ro 
paese sono tal i da spingerci nel la dire­
zione di mol t ip l icare pe r cento le diffi­
denze dei r i spa rmia to r i , nel la conversione 
del r i spa rmio , in re lazione a p p u n t o a 
tu t te le s t rozza ture che si reg is t rano nel 
confronto t r a il me rca to i ta l iano e quel lo 
di a l t r i paes i ? Non c'è u n a responsabi l i tà 
dei g rand i g ruppi , e in questo caso 
n a t u r a l m e n t e della FIAT, pe r tu t to quello 
che è accadu to finora ? Vi sono dat i ai 
qual i fare r i fer imento e da i qual i dedur re 
che le cose sono a n d a t e d ive rsamente ? 

Vi è poi la quest ione dei quad r i di 
comando , che r ich iederebbe un ' ampl i s ­
s ima t ra t taz ione , m a sulla qua le cercherò 
di spendere pochiss ime paro le . Esiste u n 
p r o b l e m a dei s is temi-paese, cui del res to 
anche lei ha fatto cenno in u n passaggio 
del la sua esposizione. È sbagl ia to aver 
c redu to che l 'unificazione del merca to 
avrebbe p rodo t to u n a unificazione dei 
s is temi-paese; tu t to ciò che è avvenuto e 
sta avvenendo d imos t r a il cont ra r io . Tut t i 

conosc iamo le note vicende del la FIAT, 
del la famiglia, dei quad r i pe r l 'acquisi­
zione, a l t r e t t an to nota , in c a m p o a l imen­
ta re . C'è s ta ta poi la v icenda De Bene­
det t i , in Belgio, nonché quel la di Pirelli in 
Ge rman ia . Ebbene , m i p a r e che tu t t i 
quest i casi d imos t r ano che vi sono s tat i 
paesi che h a n n o reagi to e che h a n n o 
t rovato r isposte che h a n n o prodot to gli 
effetti che s app iamo . Non le chiederò 
niente , do t tor Romit i , sulla posizione 
del la FIAT con r i fer imento al la Germania , 
anche se pe r u n a t t imo sarei in teressato 
a sapere se lei r i tenga che faccia pa r t e 
del la logica di me rca to il fatto che i 
p rodu t to r i tedeschi di au tomobi l i abb i ano 
de t to che il loro giudizio n o n si basa 
sol tanto sul prezzo m a anche sulle cara t ­
ter is t iche propr ie ta r ie del p rodu t to re di 
g o m m e . Ovviamente , se è sua intenzione 
espr imere la sua opinione in proposi to, 
l ' ascol teremo con interesse. 

Ma a presc indere da tu t to ciò, esiste 
u n p r o b l e m a nel q u a d r o di c o m a n d o pe r 
la FIAT e pe r il g ruppo , a seguito di 
quan to è accadu to recen temente e delle 
decisioni di cui a b b i a m o avuto notizia; 
c'è poi anche il p r o b l e m a delle al leanze. 
In ques to quadro , lei cosa p u ò dirci ? Tale 
t e m a è collegato a quel lo precedente della 
in ternazional izzazione passiva, cioè del 
r appo r to t r a in ternazional izzazione e svi­
luppo, occupazione ed al t r i aspet t i fon­
damen ta l i pe r i qua l i ci t rov iamo qui 
r iuni t i . Perché, a seconda di come si 
evolve il q u a d r o di c o m a n d o e di qual i 
sono le prospet t ive , in re lazione agli 
eventi real i e non a quell i immag ina r i , ci 
d o b b i a m o chiedere qual i possono essere 
le previsioni cui fa r i fer imento. Infatti , la 
tesi - r ipe tu ta t an t e volte - secondo la 
qua le ci s a r a n n o so l tan to pochi gruppi , 
r ichiede n a t u r a l m e n t e u n s is tema di al­
leanze, m a pone il p r o b l e m a di chi 
c o m a n d a . 

Se ho ben compreso , quan to non ha 
funzionato finora è dovuto al fatto che 
non sono s ta te accet ta te le a l t ru i impo­
sizioni - ch i amiamole così - pe r il 
comando . Non m i s embr a però che sia 
m a t u r a t a u n a s i tuazione grazie al la qua le 
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si possa spera re che in u n p ross imo 
futuro la t endenza subisca un ' invers ione . 

ANGELO AZZOLINA. Sa rò breve, per­
ché in tendo por re due o t re d o m a n d e che 
r i tengo, ancorché precise, non set torial i 
né specifiche. Sono convinto che il ruolo 
della FIAT ne l l ' economia del paese sia 
infatti generale e non specifico; le scelte 
compiu te nel p ross imo futuro inc ide ranno 
perciò non solo sul la s i tuazione del Pie­
mon te e della Lombard ia , m a su tu t to il 
paese. 

Le d o m a n d e che in tendo avanza re 
sono quelle che oggi tu t t i si pongono. Non 
avevo dubb i sul la f ranchezza del do t tor 
Romit i ; m i r i ch i amo però a l l ' in tervento 
in t rodut t ivo del p res iden te Mar iane t t i , 
che ha r icorda to il g r ande p r o b l e m a di 
questo m o m e n t o : il livello occupazionale . 
Se il p res idente lo consente , aggiungo che 
il mio auspic io è che verso ques to p ro­
b l e m a venga messa m e t à del la pass ione 
con la quale è s ta to affrontato negli 
u l t imi t empi u n a l t ro t e m a mol to impor­
tan te e spinoso, cioè l ' is t i tuzione del la 
minimum tax. 

Una p r i m a d o m a n d a che emerge nel 
paese, qu ind i non solo a Tor ino o a 
Milano o a Melfi, r i g u a r d a lo s tab i l imento 
di Mirafiori. È fuori dubb io che gli a t tua l i 
livelli produt t iv i sono mol to lontani da l la 
capaci tà di tale s t ab i l imento e qu ind i ci 
si d o m a n d a se il p ros s imo a n n o gli 
occupat i s a r anno 20 mi l a anz iché 40 
mi la . 

Quan to poi all'Alfa R o m e o di Arese, 
v o r r e m m o sapere qua l i p roduz ion i an­
d r a n n o a Milano, pe rché senza nuove 
produzioni ques to s tab i l imento è desti­
na to a ch iudere ; n o n so se ques ta sia 
l ' intenzione del l ' az ienda. 

In terzo luogo, v o r r e m m o sapere se a 
Melfi ve r rà p rodo t t a so l tanto la Punto ; è 
mol to impor t an t e sapere se la p roduz ione 
si l imi te rà a ques to model lo ovvero se 
sa rà estesa ad a l t r i . 

Il do t tor Romi t i è g iunto oggi da 
Torino e sa cosa sia accadu to ieri in 
quel la ci t tà e a Mi lano . Ci a u g u r i a m o che 
si t ra t t i di casi isolati ma , affinché sia 
così, c iascuno deve d i re ch i a r amen te , con 

la franchezza che dis t ingue il dot tor 
Romit i , qua le sia il futuro delle a t t iv i tà 
p rodu t t ive nelle qual i è impegna to . 

Concludendo, poiché il dot tor Romit i 
si è r ivol to ai p a r l a m e n t a r i invi tandol i a 
vis i tare lo s tab i l imento di Melfi pe r co­
noscere la nuova s t ru t t u r a aziendale 
messa in piedi dal g r u p p o FIAT, mi sia 
concessa u n a b a t t u t a : vorrei sapere se 
ques to invi to sia esteso a tu t t i i par la ­
men ta r i , visto che il sot toscr i t to u n a volta 
usci to dal le officine del la FIAT-Mirafiori 
non è s ta to p iù au tor izza to a met terv i 
p iede. 

CESARE ROMITI, Amministratore de­
legato della FIAT. Si riferisce a lei stesso ? 

ANGELO AZZOLINA. Sì. 

H U B E R T CORSI. Desidero r ingraz ia re 
il do t tor Romi t i pe r la sua franchezza, di 
cui non dubi tavo , ed anche pe r il segnale 
di spe ranza che h a da to con la frase 
conclusiva re la t iva agli inves t iment i mas­
sicci che il g ruppo FIAT ancora in tende 
compie re nel nos t ro paese . Certo, se 
dovessi i m m a g i n a r e il voto che il dot tor 
Romi t i h a da to al la m a n o v r a f inanziar ia 
del Governo, dopo aver sent i to la sua 
esposizione penserei ad u n 6 m e n o m e n o : 
d a u n a pa r t e ha da to u n a va lu taz ione 
posi t iva del complesso della m a n o v r a tesa 
al r i s a n a m e n t o f inanziar io e da l l ' a l t ra h a 
espresso u n a fort issima preoccupazione 
pe r la ca renza di inves t iment i e pe r le 
difficoltà di u n meccan i smo di riattiva­
zione del la d o m a n d a . 

È su ques t ' u l t imo aspe t to che vorrei 
fe rmare l 'a t tenzione e po r re a lcune do­
m a n d e , pe rché c redo che la s i tuazione 
i t a l i ana sia differente da quel la inglese. 
Q u a n d o si afferma che l ' abbassamen to 
dei tassi di interesse p u ò r ia t t ivare lo 
svi luppo, si deve cons iderare che ci t ro­
v i amo in u n a condizione nel la qua le 
s t i amo soppor t ando la p iù g rande m a n o ­
vra di ra f f reddamento del l ' economia degli 
u l t imi anni , pe r di p iù in u n a fase 
recessiva de l l ' economia mondia le ; l ' I talia 
h a pe rò u n a sua specificità e cioè che la 
magg io r pa r t e del r i spa rmio e quindi del 
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debi to pubb l i co è di ca ra t t e re famil iare, 
pe r cui F a b b a t t i m e n t o del tasso di inte­
resse non si riflette i m m e d i a t a m e n t e sul­
l 'economia, anche pe r a lcuni p rob lemi di 
ca ra t t e re par t i co la re che r i g u a r d a n o le 
b a n c h e e la piccola e m e d i a impresa e la 
possibi l i tà di t r a d u r r e le var iaz ioni dei 
tassi in u n r ap ido beneficio pe r le piccole 
e med ie imprese . Vi è poi u n a l t ro 
aspet to , l 'a l t ra faccia del la medag l ia cioè 
che si è verificato anche u n r i levante 
a b b a s s a m e n t o degli interessi sui ti toli di 
S ta to il quale , se concorre a r i sanare la 
f inanza pubbl ica , c e r t amen te non r ia t t iva 
la d o m a n d a e qu ind i costi tuisce u n ele­
men to che va ana l izza to con r i fer imento 
alla specificità del nos t ro paese . 

Nel l 'e lencazione delle moda l i t à a t t ra ­
verso le qual i usci re da l la crisi, certa­
men te vi è u n da to che non r igua rda 
sol tanto l 'I talia; su ques to concordo. La 
m a n o v r a di svalutazione, in pa r t e subi ta 
ed in pa r t e agevolata pe r r endere p iù 
compet i t iva la nos t ra indus t r i a e qu indi 
da re ossigeno alle esportazioni , se ca la ta 
in u n a fase recessiva del la d o m a n d a 
mond ia l e p u ò n o n da re i r i su l ta t i spera t i . 
Oggi ob ie t t ivamente il p r o b l e m a p iù 
grave a p p a r e quel lo della disoccupazione, 
i cui livelli sono mol to elevati . Tut tavia , 
non è la p r i m a volta che ciò accade 
perché, nel secondo dopoguerra , il nu­
m e r o dei d isoccupat i e ra ancora p iù al to 
m a la società i ta l iana garan t iva maggiore 
mobi l i t à e quindi , pe r chi avesse ingegno 
e voglia di fare, p iù speranze . Oggi pe r i 
giovani esiste t u t t a u n a serie di ba r r i e re 
burocra t i che e legali: gli ord in i professio­
nali , gli e sami che devono essere sostenuti 
se si vuole fare il commerc i an te , anche 
a m b u l a n t e , anche l ' a r t ig iano. Tutt i quest i 
imped imen t i si sono sed imenta t i nel 
t e m p o pe r ga ran t i r e u n a qualificazione, 
m a s t anno d iven tando u n freno r ispet to 
al la mobi l i tà . 

In u n a s i tuazione di ques to genere, non 
r i t iene che occorre l iberare il merca to 
anche sot to ques to profilo in m a n i e r a da 
r ida re spe ranza non solo ai giovani in cerca 
di p r i m a occupazione, m a anche a coloro 
che escono dal lavoro p ro te t to ? Risch iamo 
d ive r samen te di a n d a r e ad u n confronto 

mol to p iù d r a m m a t i c o r ispet to al passato , 
ad u n conflitto sociale mol to p iù r i levante . 
Si coglie tu t to questo p u r t r o p p o anche da 
segnali d r a m m a t i c i : vi è s ta to qua lche 
suicidio d a p a r t e di persone che avevano 
perso il lavoro. Se u n o esce a t ren tac inque-
q u a r a n t a ann i dal lavoro prote t to , come 
p u ò t rovare u n a nuova occupazione con le 
regole che ci s i amo dat i ? 

Vorrei s inte t izzare un ' indicaz ione del 
dot tor Romi t i , se l 'ho ben compresa : 
compless ivamente si chiede u n ammode r ­
n a m e n t o del s is tema, nel senso di recu­
pe ra re anche a l l ' in terno tu t t i gli sprechi . 

Per q u a n t o r igua rda le pr ivat izzazioni , 
il nos t ro s i s tema indust r ia le è s ta to in 
qua lche m o d o condiz ionato dai confini 
nazional i , non si è m a i comple tamen te 
in ternazional izzato; p u ò dars i che ora si 
cominci . Se il do t tor Romi t i preferisce 
alle nos t re difficoltà in terne il « nocciolo 
d u r o » di Bal ladur , p u ò dars i che questo 
concorra a quel l ' in ternazional izzazione 
che ausp ich iamo . 

Concluderei con u n ' u l t i m a d o m a n d a . 
Qualche mese fa è venuto a R o m a il 
professor Galbra i th , cui t r a l 'a l t ro è s ta to 
chiesto se fosse p iù ut i le in de te rmina t i 
m o m e n t i u n m i n i m o di inflazione pe r 
difendere il lavoro; ha r isposto dicendo di 
preferire u n p u n t o di inflazione in p iù 
con cen tomi la disoccupat i in meno . Vor­
rei conoscere in propos i to il suo giudizio. 

DIEGO NOVELLI. Ho ascol ta to con 
g rande interesse l 'esposizione, i sette 
pun t i che sono stat i i l lustrat i . Devo dire 
con a l t r e t t an ta franchezza che m i sarei 
aspe t ta to qualcosa in p iù su l l 'u l t imo 
aspet to , l 'ot tavo, quel lo che il dot tor 
Romi t i h a s intet izzato con t re indicazioni : 
la Punto, Melfi e l ' aumen to del capi ta le . 
Mi riferisco al futuro della FIAT. 

Non so se lei, do t tor Romit i , avver ta le 
stesse analogie, sia p u r e in u n q u a d r o 
diverso. Un mio vecchio di re t tore che non 
aveva mol t a d imest ichezza con il la t ino 
diceva « mu ta t i s m u t a n d e »; lei non ri­
scontra analogie con la crisi degli ann i 
se t tanta , con quel lo che a b b i a m o vissuto 
al l 'epoca e con la necessi tà a l lora intui ta , 
ind ica ta da l la FIAT - questo g rande 
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complesso indust r ia le , finanziario ed eco­
nomico, ar t icola to in t an t i set tori come 
lei g ius tamente h a r i corda to — anche e 
sopra t tu t to di u n a diversificazione di que­
sto g rande complesso ? È pensabi le che la 
FIAT (è la fabbrica i ta l iana au tomobi l i , 
quindi non si p u ò chieder le di fare a l t ro 
e di a b b a n d o n a r e la sua a t t iv i tà pr inci­
pale) veda nel suo futuro ancora pe r 
mol to t e m p o solo e so l tanto l ' au tomobi ­
le ? Avete proget t i , p ian i ? 

Oggi p iù che m a i avver to quest ' ipotesi , 
la necessi tà a suo t e m p o evidenzia ta da l la 
disser tazione che aveva cara t te r izza to 
quella s tagione - non ne pa r lo pe r Amar­
cord, lei m i conosce e sa che sono mol to 
pragmat ico , gua rdo al futuro, non al 
passa to - , dal la teor izzazione sv i luppa ta 
a l l ' in terno della FIAT, dei suoi m a s s i m i 
vertici (le teste d 'uovo, i kennedyan i e via 
discorrendo), che si t rovava in s in tonia 
con le r ichieste del s indaca to sul la neces­
sità di u n a diversificazione. 

Vorrei sapere da l do t tor Romi t i senza 
svelare segreti - a l t r imen t i il nos t ro 
Presidente (quello seduto al secondo 
piano) ci « bacche t ta » avendo da to diret­
tive mol to r igorose in t e m a di audiz ioni 
— se nel la vos t ra s t ra tegia è p resa in 
considerazione ques ta esigenza di diver­
sificazione. 

Passando alla seconda d o m a n d a , a 
m e t à degli ann i c inquan ta , cont ra r ia ­
men te a quan to sostiene qua lche stolto 
dis informato in s ind rome da au todis t ru­
zione di tu t to u n passa to , venne pos ta 
p ropr io a Torino dal le colonne del gior­
nale della FIAT, da u n o dei mass imi 
dir igenti , la quest ione del la r iduz ione 
del l 'orar io di lavoro. Se la m e m o r i a non 
mi t radisce fu Frassa t i a po r re la que­
stione sulla p r i m a pag ina de La Stampa. 
Ci fu u n g rande d ibat t i to ; non e r a v a m o 
affatto in u n per iodo di crisi come -
r ipeto — qualche « scioccherello » va di­
cendo, affermando che si pongono quest i 
p rob lemi sol tanto in de t e rmina t i mo­
ment i , anzi , e r a v a m o al la vigilia di quel lo 
che poi è passa to al la s tor ia come il 
miracolo economico. 

Orma i il t e m a si pone a livello inter­
nazionale , da p a r t e non solo dei s indaca t i 

tedeschi m a anche di settori de l l ' impren­
di tor ia . Condivido quan to lei h a det to, 
a n d i a m o sempre p iù verso quelle che lei 
h a definito le « az iende leggere, smagr i te , 
snelle »; è ovvio, ques to fenomeno va di 
pa r i passo con i processi di a m m o d e r n a ­
mento , con l ' in t roduzione delle nuove 
tecnologie (lei m i insegna che a Mirafiori 
fino a qua lche a n n o fa duecento opera i 
l avoravano a t to rno al mo to re del la 
« Uno », m e n t r e oggi a b b i a m o circa cento 
robot e t re opera tor i che sovr intendono) . 

Bisogna g u a r d a r e in faccia la rea l tà 
pe r quel lo che è, non pe r quel lo che 
v o r r e m m o che fosse; non si p u ò fare u n a 
pol i t ica giusta in u n a s i tuazione sba­
gliata, si pa r t e da l la s i tuazione pe r cer­
care di aggius tare la poli t ica, di ca ra t t e re 
sia economico sia indus t r ia le . 

Anche l ' imprendi to r ia i ta l iana deve 
pors i ques to p rob l ema . H o apprezza to -
non ho mot ivo di contenere u n giudizio 
posi t ivo - il fatto che lei abb i a posto al 
cen t ro del suo discorso il p r o b l e m a del­
l 'occupazione; ques to è il d r a m m a del 
nos t ro paese, è il per icolo ed il r ischio del 
s i s tema democra t i co i ta l iano ! Se non ci 
p o n i a m o tale quest ione, non so dove 
a n d r e m o a finire. 

Si pone tu t to il p r o b l e m a dell 'ut i l izzo 
dei cassa integra t i ; facciamo at tenzione ! 
Non poss i amo con t inua re a tenere centi­
na i a di migl ia ia di lavora tor i senza far 
n iente ! Non voglio cons iderare le conse­
guenze di ca ra t t e re psicologico e fami­
l iare; r icordo che in quegli ann i venne da 
m e u n a donna e m i disse: « Sindaco, pe r 
cortesia, m i tolga da i p iedi m io mar i ­
to ! ». E r a ab i t ua t a a veder lo a n d a r via 
alle sei del m a t t i n o e t o rna re alle qua t t ro 
del pomeriggio , m e n t r e improvv i samente 
se lo r i t rovava tu t to il g iorno den t ro casa. 
È u n a t ragedia anche da l p u n t o di vista 
psicologico. Il m e r c a t o del lavoro viene 
t u r b a t o da u n a serie di mest ier i inventat i ; 
è lavoro »nero« che qu ind i sfugge. 

Anche da ques to p u n t o di vista, che 
cosa ne pensa la FIAT di un ' ipotes i 
r ag iona ta di r iduz ione del l 'orar io di la­
voro a t r en tac inque ore (adesso si pa r l a di 
sette ore pe r c inque giorni , non p iù di sei 
ore pe r sei giorni) ? 
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ALFREDO REICHLIN. Per ragioni di 
b rev i tà t ra lasc io u n a serie di d o m a n d e 
r i gua rdan t i la FIAT, anche se 1'afferma­
zione del do t to r Romi t i che p iù m i h a 
colpi to a ques to r igua rdo è che il p u n t o 
di equi l ibr io pe r l 'Azienda è a ta le livello 
della d o m a n d a . Poiché è u n livello mol to 
inferiore alle capaci tà , ne deduco che vi 
p r epa ra t e a r idu r re capac i tà . Questo è il 
p rob lema , a pa r t e le chiacchiere sull 'oc­
cupazione . 

La d o m a n d a che in tendo formulare 
scatur isce da l la p resenza de l l ' ammin i s t r a ­
tore delegato del magg io r g ruppo indu­
str iale i ta l iano, di u n u o m o chiave perché 
è nel crocevia del s i s tema f inanziario del 
nos t ro paese . H o apprezza to il do t tor 
Romi t i in q u a n t o si è schiera to con chi 
non vuole i r r igidire la m a n o v r a di bi lan­
cio - del resto conosce i p rob lemi dell 'e­
conomia reale - : m i p a r e di aver capi to 
che l ' ammin i s t r a to re delegato della FIAT 
consideri la m a n o v r a u n a condizione ne­
cessar ia m a non sufficiente (per essere 
e s t r e m a m e n t e schemat ic i ) . Perché ciò ? 
Perché s i amo di fronte a d u n a crisi che 
non è congiuntura le ; u n a crisi che p u r 
d ipendendo da l la d o m a n d a , non è legata 
essenzia lmente a ques ta o al sottocon­
sumo. Ci t r ov i amo d inanz i ad u n a crisi 
s t ru t tu ra le che è figlia di u n circolo 
vizioso creatosi in I ta l ia grazie al d isas t ro 
del la f inanza pubb l i ca ed ai suoi effetti 
su l l ' economia reale e viceversa.. . 

GIOVANNI ZARRO. E la s i tuazione 
del la F ranc ia ? 

ALFREDO REICHLIN. La s i tuazione 
francese è mol to diversa, pe rché lì non 
vige il vincolo di b i lancio . 

Dalle cara t te r i s t iche della crisi i ta l iana 
d i scendono a lcune conclusioni , a cui h a 
accenna to anche il do t tor Romi t i . Innan­
zi tut to, n o n si p u ò pensa re a manov re di 
t ipo keynesiano, il che è la p r i m a diffe­
renza t r a noi e la F ranc ia o se volete con 
gli S ta t i Unit i . Clinton p u ò a t tua re u n a 
m a n o v r a keynes iana perché p u ò aumen­
ta re le tasse, m e n t r e noi non lo poss iamo 
fare, né poss i amo fare u n a m a n o v r a di 
r i lancio de l l ' economia in deficit. Con 2 

mil ioni di mi l i a rd i di debi to pubbl ico , 
a u m e n t a r e il deficit s ignificherebbe ripro­
por re la s i tuazione de l l ' anno scorso, con 
gli effetti che tu t t i conosciamo. Scusate se 
sono s ta to e s t r e m a m e n t e schemat ico , m a 
il do t tor Romi t i h a per fe t tamente com­
preso il m io r ag ionamen to . Credo che 
apprezzi il lucido r ag ionamen to che la 
m i a pa r t e poli t ica s ta svolgendo. 

Se però così è, non poss iamo arren­
derci e aspe t ta re che « adda passa 'a 
n u t t a t a » ! D o b b i a m o creare le condizioni 
pe r spos ta re r isorse verso gli impieghi 
produt t iv i , senza passa re dal b i lancio 
pubbl ico . Ma dove sono le r isorse ? Le 
risorse, do t tor Romit i , non s t anno nelle 
vostre tasche né in quelle del s i s tema 
banca r io o di Mediobanca , perché al la 
crisi del la f inanza pubb l i ca si aggiunge 
u n indeb i t amen to pauroso del s is tema 
pr iva to , ol t re che delle par tec ipazioni 
s ta ta l i , e le sofferenze bancar i e a tu t t i 
note . 

Le r isorse s t anno nelle tasche degli 
i ta l iani : a l ludo al fatto che le famiglie 
i ta l iane posseggono qualcosa come 700 
mi l a mi l i a rd i ! La m e t à del debi to p u b ­
blico sta in quel la enorme m a s s a di 
r i spa rmi e r isorse congelat i nel debi to 
pubbl ico ! Allora, pe rché lei pa r l a di 
ideologismi ? Questo è il nocciolo della 
discussione. Noi non s i amo degli s tatal i ­
sti, m a il pa radosso è che s t i amo ponendo 
questo p rob lema . N a t u r a l m e n t e lo sposta­
m e n t o si p u ò effettuare in t an t i modi e le 
operaz ioni fiscali v a n n o in ques ta dire­
zione. H o apprezza to Abete il qua le h a 
sos tenuto che si possono met t e re i BOT 
nel model lo 740. Q u a n d o però ques ta 
stessa cosa la dicevo io l ' anno scorso, 
cascava il m o n d o ! Le pr ivat izzazioni -
sono d 'accordo con lei - non devono 
essere u n fattore di cassa pe rché possono 
essere la g rande occasione pe r spingere il 
r i spa rmio dagl i impieghi produt t iv i verso 
impieghi di a l t ra n a t u r a . 

La FIAT d u n q u e non dovrebbe osta­
colare - come invece fa e come ho 
c redu to di in tendere dal le sue conclusioni 
do t tor Romi t i - il supe ramen to dell 'a t­
tua le s i s tema arcaico di f inanz iamento di 
u n cap i ta l i smo senza capi ta l i , a t t raverso 
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le manov re di u n r i s t re t to g ruppo ban­
cario che ass icura la p ropr i e t à e T equi­
l ibrio s t rozzando il merca to . Le azioni si 
con tano m a non si pesano ! 

Dottor Romit i , conc ludendo le r ivolgo 
la d o m a n d a : u n a forza com'è la nos t ra , la 
quale innovando la sua posizione storica 
voglia spingere l ' economia del paese 
verso la r i forma dei merca t i , l ' ampl ia ­
men to dei pro tagonis t i e verso forme di 
democraz ia economica - e che p e n s a n d o 
a questo i m m a g i n a u n dialogo ed u n 
confronto con le forze p rodu t t ive - è 
des t ina ta o p p u r e no a scont rars i con la 
FIAT, la qua le invece è Mediobanca ? Non 
voglio dis t ruggere Mediobanca , voglio di­
struggere quel s i s tema ! 

MASSIMO SCALIA. Il do t to r Romi t i 
ha esposto u n a re laz ione che m i p e r m e t t o 
di schemat izzare in m o d o es t remo. Per 
quan to r i gua rda le s t ra tegie p rodut t ive lo 
schema è au to p iù opere pubbl iche , il che 
per m e è scoraggiante (Commenti del 
dottor Romiti). Ones tamente , se dovessi 
fare u n a sintesi g iornal is t ica di q u a n t o ho 
sentito, scriverei e sa t t amen te questo . Se 
ho capi to male , sa rò contento di essere 
sment i to . 

Dicevo che pe r m e lo s chema è sco­
raggiante : come ambien ta l i s t a h o qual­
cosa da di re sulle au to e mol to sulle 
opere pubbl iche . Presc inderò pe rò dal le 
mie predi lezioni . Per q u a n t o r i g u a r d a il 
model lo economico propos to - che, da l 
p u n t o di vista economico, p iù vecchio non 
po t rebbe essere - in I ta l ia si è pa r l a to 
t roppo e in m o d o fastidioso del nuovo, 
ge t tando u n a luce oscura sulle possibi l i tà 
di r ipresa e svi luppo poste in ri l ievo nel 
suo intervento. 

Come le a l t re g rand i indus t r ie i ta l iane, 
la FIAT si è t rova ta a fruire di u n a serie 
di vantaggi , nel senso che, anche se vale 
s empre il discorso re la t ivo al la compet i ­
t ivi tà con gli a l t r i paesi , ne l l ' u l t imo a n n o 
e mezzo h a goduto del la r iduz ione del 
tasso di sconto, del la svalutaz ione e del­
l 'accordo da lei sot tol ineato do t to r Ro­
mit i , cioè quel lo con il governo Amato , 
add i r i t tu ra p iù i m p o r t a n t e di quel lo del 
23 luglio. In definitiva, il q u a d r o genera le 

del la FIAT è mu ta to , m a nonos tan te ciò 
cons t a t i amo che dopo a lcuni non c lamo­
rosi successi, t an to che a m e s e m b r a n o 
p iù fal l imenti (motore pul i to e qual i tà 
totale , t an to pe r r i co rda re i capitoli) , si 
t rova ancora in u n a s i tuazione di merca to 
ca lan te . 

A questo pun to , i due aspet t i già 
sot tol ineat i da i colleghi che m i h a n n o 
p recedu to credo d e b b a n o essere e n t r a m b i 
nel la s t ra tegia FIAT. Da ques to p u n t o di 
vista, quindi , a p p a r e necessar ia u n a di­
versificazione che pun t i anche su u n a 
qua lche innovazione tecnologica: due 
ann i fa, nel corso di u n a visi ta della 
Commiss ione indus t r i a a l la FIAT, u n o dei 
m a s s i m i dir igent i apr ì l ' incontro d a n d o 
non m e n o di venti minu t i al r i spa rmio 
energet ico come cent ra le nel le s t ra tegie 
FIAT (fece u n bel discorso, m a il p u n t o è 
che si t r a t t ava solo di u n discorso).. . 

CESARE ROMITI, Amministratore de­
legato della FIAT. Non è informato ! 

MASSIMO SCALIA. Allora gradi re i es­
sere informato . 

La m i a osservazione, s e m p r e ne l l ' am­
bi to dei l imit i posti da l l ' audiz ione , è 
ques ta : la s t ra tegia FIAT dovrebbe , a mio 
modes to avviso e sul la base delle consi­
deraz ioni precedent i , p u n t a r e s imul tanea­
m e n t e sul la diversificazione con l ' innova­
zione tecnologica (mi riferisco al la diver­
sificazione del p rodo t to e a l l ' innovazione 
tecnologica su prodot t i diversi), e su 
quel lo che già veniva indica to come il 
p r o b l e m a del q u a d r o di comando , che poi 
s e m b r a essere il p iù forte i m p e d i m e n t o 
al la real izzazione degli accordi , a propo­
sito dei qua l i tu t t i d icono che ove non 
es is tano pe r u n g ran g r u p p o di indust r ia l i 
s a rà impossibi le , nel duemi la , r iuscire a 
res ta re sul m e r c a t o de l l ' au tomobi le . 
Quindi , penso che pe r quest i due pro­
b lemi dovrebbe esservi u n a s t ra tegia on­
n icomprens iva . Al r i gua rdo gradi re i u n a 
r isposta , nei l imi t i in cui essa è possibile. 

Il p r o b l e m a del l 'occupazione, che già è 
s ta to sollevato d a al t r i colleghi, vorrei 
personal izzar lo con u n a d o m a n d a che 
po t r ebbe essere ques ta : qual i s t rategie e 
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qual i capac i t à è d isposta a me t t e re in 
c a m p o la FIAT, al di là di u n generico 
appel lo a l l 'occupazione, in par t ico la re nel 
set tore automobi l i s t ico che, come ab­
b i a m o visto, soffre invece di d imagr i ­
men t i da l p u n t o di vista occupazionale e 
di u n ' a l t r a spiacevole cara t ter is t ica , cioè 
quel la del capital-intensive ? Lei h a defi­
ni to u n a provocazione, che a m e non 
s e m b r a tale , e c redo di n o n essere il solo 
a pensar lo , il d iscorso di spos tare il 
prel ievo delle r isorse f inanziar ie dagli 
oner i fissi, in ques to caso il costo del 
lavoro, a quel lo che, secondo il nos t ro 
p u n t o di vista, dovrebbe essere l 'uso e il 
consumo di r isorse na tu ra l i , di energie e 
di ma te r i e p r i m e . Nel la prospe t t iva in cui 
vi fosse u n forte a l l ev iamento degli oneri 
sociali sul costo del lavoro, c redo anche 
che sa rebbe possibile lo sgravio di u n a 
serie di gabel le che in m o d o mol to 
impropr io g ravano sul set tore au tomobi ­
listico (penso ai var i bolli , ai passaggi di 
p ropr ie tà che fanno vivere la classe no­
tar i le , allo s m a l t i m e n t o del ro t t ame , che 
ugua lmen te costa mol t i soldi, eccetera) . 

In u n q u a d r o del genere, c redo che 
ga lb ra i t h i anamen te si d e b b a accet tare l'i­
dea m a g a r i di u n p u n t o di inflazione in 
più, anche se ci r i su l ta che a l l ' in te rno del 
Governo vi sia u n solo min i s t ro disposto 
a condividere ques to p u n t o di vis ta (ri­
spet to all ' inflazione, o r m a i il Governo m i 
s e m b r a la Bundesbank). Rispet to ad u n 
q u a d r o del genere, qual i sono le r isposte 
della FIAT, in t e rmin i di s t rategie, capa­
cità, competenze ed energie, pe r affron­
tare , qua le maggior g r u p p o pr iva to ita­
l iano, u n p iano che t enga presente i livelli 
occupazional i , o r m a i g iunt i ad u n p u n t o 
d r a m m a t i c o , come p iù volte è s ta to ri­
corda to ? 

Non r ipe to la d o m a n d a già pos ta in 
m o d o mol to ar t ico la to da l collega Rei-
chl in . Qui esiste u n p r o b l e m a di accesso 
al r i spa rmio pubbl ico , il quale è u n po ' 
difficile che passi a t t raverso il « nocciolo 
du ro » del camer l engo delle g rand i fami­
glie i ta l iane, pe ra l t ro poche e neanche 
pa r t i co l a rmen te br i l la t i . 

GIOVANNI ZARRO. Anch'io ho par t i ­
co la rmente apprezza to la franchezza con 
la quale il do t tor Romit i ha voluto 
m a r c a r e la sua esposizione. 

In qua lche modo , il dot tor Romit i ha 
confortato le l inee p iù generali sulle qual i 
si muovono ques t ' anno la legge finanzia­
r ia e la m a n o v r a di b i lancio complessiva. 
P robab i lmente , se vi è u n a qualche di­
s tonia essa r i g u a r d a gli invest imenti , in 
quan to ai medes imi e al la m a n o v r a ad 
essi re la t iva il disegno di legge f inanziaria 
di ques t ' anno , pe r le quest ioni a noi tu t t i 
ben note , p res ta poca a t tenzione. 

Tut tavia , p r i m a di passa re alle do­
m a n d e , devo di re che qualche e lemento di 
a m a r e z z a m i è res ta to , nel senso che il 
do t tor Romi t i m i s e m b r a non abb ia 
insist i to mol to su l l ' a rgomento della inter­
nazional izzazione, cioè su u n capitolo 
che, t u t t o sommato , ci interessa molt is­
s imo. Ho ben inteso q u a n d o lei ha det to 
che n o n sono possibili previsioni pe r lo 
svi luppo economico o, quan to meno , che 
è difficile farne, anche perché la rea l tà 
po t rebbe repl icare in man ie r a negat iva 
alle previsioni stesse (peral tro, ciò è già 
avvenuto negli u l t imi t re anni) . Conse­
guen temente , mi s e m b r a che il dot tor 
Romi t i abb ia prosegui to d icendo: « Per 
quan to ci r iguarda , noi cons ider iamo 
ques ta d o m a n d a e lemento di equi l ibr io ». 
Allora m i chiedo, pe r q u a n t o afferisce al 
discorso del la cresci ta e dello sviluppo, 
cioè agli e lement i che pa r t i co la rmen te ci 
t o rmen tano , se in u n a condizione di 
m e r c a t o unico, o quasi di m e r c a t o unico, 
qua l è quel la dei 12 paes i europei , in 
I ta l ia si r i tenga che pe r r isolvere il 
p r o b l e m a bas t i a t t ivare u n a poli t ica di 
svi luppo, cioè bas t i a t t ivare le t r e molle 
del medes imo (consumo, invest iment i , 
esportazioni) . Oppure è necessario, spre­
mers i le mening i perché quest i ragiona­
men t i si facciano in tes ta ai dodici paesi 
europei , convenendo sul fatto che le 
cosiddet te pol i t iche di agg ius tamento 
sono del tu t to insufficienti ? Voglio dire 
che in ques ta condizione l 'Europa sa rà 
s empre u n vagone, m a i u n a mot r ice dello 
svi luppo del l ' economia mondia le . Sa rà 
così se le s t ru t tu re pol i t iche non cresce-
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r anno . Probabi lmente , la chiave di volta 
di questo a rgomen to non è nelle chiac­
chiere che a b b i a m o fatto s t a m a t t i n a m a 
in quelle pol i t iche che, u n a volta pe r 
tu t te , sa rà necessar io fare in sede euro­
pea. 

Leggendo i giornal i avve r t i amo che il 
PIL cresce nega t ivamen te anche in I ta l ia . 
Per la veri tà , qua lche mese fa il Gover­
na tore della Banca d ' I ta l ia ci aveva il luso 
p a r l a n d o di u n a cresci ta dello 0,8. Ag­
giungo che anche il min i s t ro del tesoro ci 
aveva det to u n a cosa del genere . A m e 
sembra , però , che quest i da t i non s iano 
congruent i , a l m e n o s t ando a q u a n t o an­
che ques ta m a t t i n a ho let to sul la s t a m p a . 
Quindi , è evidente, spos tando il discorso 
sul l 'occupazione, che ques t ' u l t ima decre­
sce q u a n d o il PIL non a u m e n t a . È anche 
del tu t to ch ia ro che la c adu t a dell 'occu­
paz ione si verifica m a g g i o r m e n t e q u a n d o 
si fanno inves t iment i di capital-intensive, 
come h a r i corda to p r i m a il collega Scal ia . 
Mi chiedo, e ch iedo al do t to r Romi t i : 
quale percentua le di PIL il processo e la 
crescita economica debbono de t e rmina re 
perché si abb ia un ' invers ione di t endenza 
dal la d isoccupazione a l l 'occupazione ? 
Una volta si sosteneva che pe r ogni t re 
pun t i di cresci ta del PIL vi fosse u n p u n t o 
di a u m e n t o del l 'occupazione. Credo che 
questa regola sia del t u t to sa l ta ta . Chiedo 
al lora se sia possibile, ed in qua le misu ra , 
va lu ta re questo p a r a m e t r o . 

Vorrei o ra affrontare il p r o b l e m a delle 
in ternazional izzazioni . Devo dire , mol to 
s inceramente , che q u a n d o gli i ta l iani si 
recano al l 'es tero - accade anche a m e -
c'è s empre u n a cur ios i tà ad ind iv iduare 
cose prodot te nel nos t ro paese . All 'estero 
noi non ved iamo m a i au tomobi l i FIAT o, 
a lmeno, ne ved iamo pochine. . . 

CESARE ROMITI, Amministratore de­
legato della FIAT. In qual i paesi va lei ? 

GIOVANNI ZARRO. Ripeto : nei paes i 
europei le macch ine FIAT sono pochine . 
In ogni caso, n o n vi sono t an t e FIAT 
quan te sono le macch ine p rodo t te da case 
estere che c i rcolano in I ta l ia . In ques to 
set tore si r i scont ra u n a sproporz ione del 

t u t to evidente . Allora, chiedo: la FIAT, 
ne l l ' a t tua le fase, r i t iene di aver fatto u n 
b u o n affare avendo c o m p r a t o l'Alfa Ro­
meo, così e l iminando la concorrenza in 
casa ? O forse sa rebbe s ta to preferibile, 
pe r il consumo e pe r il merca to , cedere 
l'Alfa R o m e o al la FORD, come sostiene 
Abete ? 

Vorrei infine sapere qual i s iano le 
difficoltà che la FIAT incont ra in t e rmin i 
di pol i t iche di a l leanze. Ogni t an to si 
sente che la FIAT s ta rebbe pe r al learsi 
con la FORD o con la VOLVO, salvo poi 
a cons ta ta re l ' infondatezza della not izia 
in seguito alle secche sment i te di questo 
o di quel l ' a l t ro . Ci sono tan t i giovanott i 
che la FIAT po t rebbe sposare, m a in 
rea l t à n o n sposa nessuno. . . ! 

LUIGI CASTAGNOLA. Il p r o b l e m a è 
r app re sen t a to dal q u a d r o di c o m a n d o ! 

GIOVANNI ZARRO. Qual è a l lora la 
difficoltà che incont ra la FIAT p e r costi­
tu i re u n q u a d r o di c o m a n d o ? 

MARIO LETTIERI . Ringraz io il dot tor 
Romi t i pe r averci offerto un 'occas ione di 
confronto e di approfondimento di impor­
tan t i t ema t i che . Condivido la preoccupa­
zione da lui espressa - che, t r a l 'a l tro, 
coincide con la nos t ra - in mer i to al la 
d isoccupazione. A tale proposi to , vorrei 
sapere se gli inves t iment i FIAT a Melfi, 
che i n d u b b i a m e n t e r app re sen t ano u n 
da to mol to posit ivo, facciano regis t rare -
come p a r e - u n a r iduz ione occupazionale 
al nord . Non vorrei che quel d imagr i ­
m e n t o di cui ella h a pa r l a to si r iducesse 
nel nos t ro paese a d a u m e n t a r e u n mi­
n i m o di occupazione al sud e a de termi­
n a r e u n a r iduz ione al n o r d (lo dico io, 
che sono mer id iona le , lucano) . 

S e m p r e a p ropos i to dello s tab i l imento 
di Melfi, penso che la decisione della 
FIAT di insediars i in quel la zona sia 
col legata ad u n a s t ra tegia az iendale p iù 
che a d u n a sempl ice considerazione del 
sostegno s ta ta le , che t r a l 'a l t ro credo non 
vi sia s ta to fino a d oggi. Come pa r l amen­
ta re , conosco ques ta s i tuazione ed ho 
p resen ta to u n a specifica in terpel lanza che 
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è s ta ta discussa in Assemblea, nel la quale 
ho sos tenuto le legi t t ime ragioni della 
FIAT. Vorrei tu t t av ia chiedere se, pe r 
q u a n t o r i g u a r d a Melfi, s a r a n n o r i spet ta t i 
i t e m p i e i livelli occupazional i . 

Q u a n d o si pa r l a di fatti economici 
idonei a favorire la r inasc i ta del nos t ro 
paese, si auspica anche u n nuovo model lo 
di svi luppo economico, cons idera to che il 
vecchio model lo , spesso t r a ina to dal la 
FIAT, ha de t e rmina to anche mol t i guast i 
sul te r reno ambien ta l e e su quel lo com­
plessivo del l 'asset to sociale. Accanto allo 
s tab i l imento di Melfi, la FIAT h a previs to 
la real izzazione di u n te rmodis t ru t to re , 
ne l l ' ambi to del p roge t to « Fenice ». Dal­
l 'esame di ta le p roge t to si evince come 
l ' impian to sia sovrad imens iona to , t an to 
che si p revede la lavorazione di rifiuti, 
anche tossici e nocivi, provenient i da 
a l t re regioni . Non le s e m b r a che in u n a 
regione nel la qua le vi è i n d u b b i a m e n t e 
un 'es igenza di a p p a g a r e la fame di occu­
pazione e l 'esigenza di svi luppo, vi sia 
anche la necessi tà di m a n t e n e r e fermo u n 
livello accet tabi le del la vivibil i tà ambien­
tale ? 

Lei h a sos tenuto - a m io avviso, 
g ius tamente - che in m a t e r i a di pr ivat iz­
zazioni sono emerse eccessive d ispute 
ideologiche. Se si t ra t t a , come a mio 
avviso dovrebbe essere, di canal izzare il 
r i spa rmio verso gli impieghi produt t iv i in 
I tal ia, mi provoca qua lche dubb io la sua 
affermazione in base al la qua le il g ruppo 
FIAT n o n sa rebbe in teressa to alle pr iva­
t izzazioni in I ta l ia m a concor re rebbe al 
processo di pr ivat izzazione in Francia . Si 
t r a t t a di un 'affermazione che m i scon­
cer ta . 

RAFFAELE VALENSISE. Non abuserò 
del la cortese a t tenz ione del dot tor Romi t i 
e dei nos t r i in ter locutor i . Nell 'esposizione 
ora le ho colto un 'espress ione cri t ica, in 
pa r t e anche autocr i t ica , a propos i to dello 
svi luppo negli ann i scorsi . Il do t tor Ro­
mi t i h a pa r l a to dei g rand i lavori pubbl ic i , 
p a r t e n d o dal d r a m m a di Crotone, ed ha 
d ich ia ra to che in ques to set tore è m a n ­
ca ta u n a p r o g r a m m a z i o n e . Si t r a t t a di 
u n a cons ta taz ione sacrosan ta . In ta le con­

testo va affrontato il discorso del l 'auto­
mobi le nel Mezzogiorno. 

L 'au tomobi le è u n p rodo t to ma tu ro , 
nel senso che noi cons ta t i amo le vendi te 
che avvengono nel set tore e le difficoltà 
che lo cara t te r izzano . Ci ch ied iamo: può 
il Mezzogiorno, a t t raverso l ' au tomobi le , 
crescere m a anche svi luppars i ? Questo è 
u n p r o b l e m a che noi ci pon iamo, p u r 
p r e n d e n d o a t to di quel lo che la FIAT ha 
fatto e ha in men te di fare a Melfi o in 
Sicilia (in ques t 'u l t imo caso, in t e rmin i di 
r id imens ionamento) . La m a t u r i t à del pro­
dot to h a compor t a to u n a sor ta di impe­
d imen to - che non posso credere sia 
volontar io m a che c o m u n q u e è u n ele­
m e n t o oggett ivo - r app resen ta to dal fatto 
che nel Mezzogiorno il set tore del l 'auto­
mobi le n o n è s ta to seguito da l l ' indot to ad 
esso collegato, che r app resen ta la via e la 
forza che a c c o m p a g n a n o la cresci ta e la 
fanno t ras formare in svi luppo. Se è vera 
- come è vera - la diagnosi che indiv idua 
u n a m a n c a t a p r o g r a m m a z i o n e nel la co­
s iddet ta cresci ta nel Mezzogiorno, è al­
t r e t t an to vero che i casi come quel lo di 
Crotone sono legati a vicende che deno­
t ano u n a m a n c a t a t rasformazione dei 
prodot t i e dei processi . Quando l 'Enichem 
giunse a Crotone, t rovò u n a chimica 
vecchia di sessant ' anni (sopra t tu t to la 
ch imica app l ica ta al set tore agricolo); 
eppure , non h a pensa to di r innovare i 
p rodot t i e i processi . Queste si tuazioni 
sono sopra t tu t to figlie di quel la m a n c a t a 
p r o g r a m m a z i o n e che ella, do t tor Romit i , 
h a oggi cons ta ta to . 

Lei h a cr i t ica to - da l nos t ro p u n t o di 
vista, g ius tamente - il prel ievo forzoso 
opera to r i spe t to ai fondi pensione ed ha 
sostenuto che è r ea lmen te in controten­
denza u n prel ievo sulle r isorse dei fondi 
pensione di t a lun i is t i tut i previdenzial i . 
El la si è pe rò l imi ta ta ad u n apprezza­
m e n t o negat ivo di ques ta m a n o v r a del 
Governo in re lazione a quan to dovrà 
accadere nel c a m p o della previdenza . Noi 
a b b i a m o con t ras ta to d u r a m e n t e questo 
prelievo, m a lo a b b i a m o fatto pe r ragioni 
che vanno al di là del set tore della 
previdenza . Noi r i t enevamo e r i t en i amo 
che le forme di evoluzione dei s is temi 
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capital is t ici d e b b a n o avere come pro tago­
nisti anche coloro i qual i r i s p a r m i a n o pe r 
la loro vecchiaia . Alludo ai fondi pens ione 
che in a l t r i paes i del m o n d o p re s t ano 
denar i allo S ta to a condizioni convenient i 
per gli associat i . 

Dottor Romit i , lei h a da to u n a valu­
tazione negat iva, che noi condiv id iamo, 
del p rovved imento del Governo cont ro 
l 'economia reale , u n o dei t an t i provvedi­
ment i di ques to t ipo che u n Governo di 
tecnici (lo dico t r a virgolette) va pren­
dendo da a lcuni mes i a ques ta pa r t e , 
forse spin to da l la cong iun tu ra e d a ne­
cessità urgent i . Tale sua va lu taz ione ne­
gat iva del l ' espropr iaz ione, sia p u r e tem­
poranea, di u n a quo ta r i levante dei fondi 
pensione però m i s e m b r a in con t ras to con 
la sua preoccupazione a propos i to del­
l 'uso dello s t r u m e n t o de l l ' az ionar ia to dif­
fuso in ma te r i a di pr ivat izzazioni . F e r m e 
res tando le necessi tà di leadership, di 
control lo e di guida, l ' az ionar ia to diffuso 
può essere il p r i m o p u n t o di affluenza di 
u n r i spa rmio polar izza to da l la r end i t a del 
debi to pubbl ico . L' ipotesi del « nocciolo 
du ro » è mol to p iù sempl ice pe rché esso 
può eserci tare u n a cer ta influenza con 
manovre di ver t ice m a q u a n d o deve 
reper i re le r isorse le difficoltà sono 
enormi , m e n t r e i costi s a rebbero p iù 
ragionevoli in u n m e r c a t o l ibero. È pro­
pr io qui che io vedo la cont raddiz ione . 

ENRICO MODIGLIANI. Vorrei pun­
tua l izzare il fatto che g ran pa r t e delle 
d o m a n d e si sono focalizzate su u n argo­
men to da l qua le la FIAT d ich ia ra di voler 
essere es t ranea , cioè le pr ivat izzazioni in 
I tal ia. Ciò non d iminuisce l ' impor tanza di 
conoscere l 'opinione del magg io r g ruppo 
indus t r ia le i ta l iano non sol tanto pe r il suo 
peso nel s i s tema economico indust r ia le , 
m a anche pe r il ruolo i m p o r t a n t e che 
svolge ne l l ' ambi to del la Confìndustr ia de­
t e r m i n a n d o n e in qua lche m o d o la poli­
t ica. 

Concordo sulla necessi tà di u n approc­
cio p ragma t i co al discorso delle pr ivat iz­
zazioni spogl iandosi degli approcc i ideo­
logici p reord ina t i , anche se, evidente­
mente , q u a n d o si t r a t t a di me t t e r e m a n o 

ai p r imi esempi di pr ivat izzazione, il 
des ider io di evi tare un 'operaz ione di 
m e r o t ras formismo lasc iando le cose 
come s t anno e ves tendo i p a n n i della 
public company, n o n è ques to il r i su l ta to 
che si deve cercare di o t tenere . 

Mi d o m a n d o qua le sa rebbe l 'opinione 
del la FIAT se il cos iddet to « nocciolo 
d u r o » fosse a t t r ibu i to esc lus ivamente ad 
invest i tori is t i tuzional i effett ivamente po­
tent i e p u r t r o p p o in n u m e r o esiguo nel 
nos t ro paese . Visto che concordo sul l 'ap­
proccio in base al qua le pr iva t izzare serve 
non a far soldi m a a des ta ta l izzare 
l ' impresa oggi governa ta da l la m a n o pub­
blica, il p r i m o obiet t ivo d a raggiungere 
non po t r ebbe essere quel lo di affidare 
l ' impresa a pr iva t i i qual i possano garan­
t i re u n a gestione economica e reddi t iz ia ? 
In tal caso si po t rebbe avanza re anche 
l ' ipotesi di s tabi l i re « noccioli dur i » un 
po ' p iù piccoli e u n po ' m e n o impor tan t i 
e m e n o is t i tuzionali , l asc iando ancora la 
p ropr i e t à del la magg io ranza delle azioni 
in m a n o allo Sta to , pu rché ci sia u n 
s indaca to di control lo e di voto che lasci 
la responsabi l i tà del la gest ione al partner 
pr iva to con la possibi l i tà nel corso di u n 
n u m e r o l imi ta to di ann i di s tabi l i re ini­
z ia lmente la valor izzazione delle azioni 
non acquis ta te in p r i m a b a t t u t a e qu indi 
l ' a l l a rgamento del la p a r t e p r iva ta . Ciò 
consent i rebbe di an t i c ipa re gli effetti 
del la pr ivat izzazione p r i m a ancora di 
s tabi l i re qua le sia la p ropr i e t à giuridica­
m e n t e cons idera ta . 

Per q u a n t o r i g u a r d a il fatto che la 
FIAT si as t iene da l pa r t ec ipa re al pro­
cesso di pr ivat izzazione in I tal ia, men t r e 
in a lcuni casi vi pa r t ec ipa al l 'estero, si 
t r a t t a di qualcosa di posi t ivo perché crea 
quel t ipo di c i rcolar i tà nel c a m p o degli 
inves t iment i capace di difenderci da 
forme di in ternazional izzazione perversa 
delle pr ivat izzazioni i ta l iane . Penso a 
forme di colonizzazione da pa r t e di 
az iende che possono acquis ta re poli p iù o 
m e n o strategici al solo scopo di allegge­
r i re la compet i t iv i tà in ternaz ionale . In 
ta le ot t ica è in teressante conoscere gli 
eventual i p r o g r a m m i del la FIAT in questo 
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senso anche ne l l ' ambi to di u n processo di 
in ternazional izzazione . 

L 'u l t ima d o m a n d a r i g u a r d a l 'atteggia­
m e n t o del g ruppo FIAT nei confronti 
del la piccola e m e d i a indus t r i a sia pe r 
quel la ind ipenden te nel s i s tema indu­
str ia le i ta l iano sia sopra t tu t to quel la che 
p u ò pa r t ec ipa re al s i s tema del l ' indot to . 
La FIAT non r i t iene che sia g iunto il 
m o m e n t o di da re in ques to paese u n a 
maggiore rappresen ta t iv i t à al s i s tema 
del la piccola e m e d i a indus t r i a che, p u r 
cos t i tuendo l'80 pe r cento del la s t ru t tu ra 
indus t r ia le i ta l iana , fino ad oggi non h a 
avuto voce in capi to lo nelle decisioni di 
poli t ica indus t r i a le ? 

MAURIZIO GASPARRI. Il mio sa rà u n 
in tervento mol to breve pe rché il do t tor 
Romi t i è s ta to mol to cortese e disponi­
bile, a differenza del professor Prodi che 
h a t e m p o pe r p resen ta re l ibri e pe r 
a n d a r e in biciclet ta sul l 'Appennino m a 
che non h a ev iden temente t e m p o per il 
Pa r l amen to verso il qua le dovrebbe essere 
magg io rmen te r ispet toso il p res idente di 
u n a holding ancora cont ro l la ta da l teso­
ro ! (Commenti del deputato Rojch). 

Recen temente il p res iden te della Con-
f industr ia Abete h a pos to il p r o b l e m a 
sulle s t ra tegie dell '« az ienda paese », sul 
fatto cioè che l ' I tal ia deve dars i u n a 
s t ra tegia complessiva. Questo, che è u n 
t e m a generale , si in t reccia con quello 
delle pr ivat izzazioni . La FIAT p u ò essere 
p iù o m e n o in teressa ta a quelle che si 
fanno in I ta l ia m a è ce r t amen te interes­
sa ta a d u n a poli t ica globale che deve 
vedere sinergie t r a poli t ica, impresa pr i ­
va ta e impresa pubb l i ca anche perché la 
forza e la credibi l i tà del s i s tema produt ­
tivo di un '« az ienda paese » d iventa u n 
fattore s t ra tegico pe r pene t r a re nei mer­
cat i esteri . Certe sort i te i ta l iane al l 'es tero 
sono ce r t amen te finite m a l e anche pe r 
u n a cat t iva i m m a g i n e compless iva del­
l'« az ienda paese » (ovviamente h a avuto 
il suo peso anche la poli t ica). 

Vorrei conoscere le valutazioni della 
FIAT al r i gua rdo poiché al l 'estero, p u r nel 
r i spet to delle regole di merca to , in deter­
mina t i m o m e n t i le economie nazional i si 

sono non dico « chiuse a riccio » m a 
h a n n o ce r t amen te crea to grossi ostacoli . 
Bast i pensa re al caso Pirell i-Continental 
dove tut t i , dal le house bank a l l ' in tero 
a p p a r a t o p rodu t t ivo e f inanziario, h a n n o 
sba r r a to la s t r ada ad u n a presenza ita­
l iana. Pensate al caso c lamoroso di De 
Benedet t i in Belgio dove perfino la mo­
na rch ia è scesa in campo , oltre tut t i gli 
appa ra t i economici e polit ici ! 

In I tal ia , dove si a t t raversa una fase 
diversa di r i fondazione complessiva del 
s i s tema poli t ico ed economico, come 
viene va lu ta to dal la FIAT il p rob l ema di 
u n a s t ra tegia globale ? Lei, do t tor Romit i , 
nel la sua re lazione pa r l a della m a n c a n z a 
di u n a s t ra tegia sulle infrastrut ture; a m e 
s e m b r a che p r i m a di tu t to m a n c h i u n a 
s t ra tegia globale anche sul la specializza­
zione di a lcuni set tori . Mi collego quindi 
alle osservazioni del collega Valensise 
secondo il qua le l ' au tomobi le pe r il sud 
forse è u n p rodo t to m a t u r o . Su qual i 
set tori l ' I tal ia p u ò e deve specializzarsi 
pe r avere u n a sua s t ra tegia che consenta 
u n a proficua col laborazione t r a i var i 
set tori e pe r avere u n a poli t ica di priva­
t izzazione e di uso migl iore delle risorse ? 
Credo che sia u n fatto che interessa 
perché condiz iona nel complesso tu t te le 
rea l tà p rodut t ive e qu ind i anche u n a 
g rande az ienda come la FIAT che di 
ques ta s t ra tegia e di u n ' i m m a g i n e più 
solida del la nos t ra naz ione h a bisogno per 
poters i affacciare con forza e credibi l i tà 
sui merca t i esteri , dove a l t re aziende 
credo abb iano paga to anche la m a n c a n z a 
di questo t ipo di sfondo. 

PRESIDENTE. Chiedo scusa ai colle­
ghi se ut i l izzerò ancora pochi secondi pe r 
u n a rag ione che r i su l te rà evidente . Mi 
s e m b r a che si sia insist i to in par t i co la re 
su l l ' a rgomento delle pr ivat izzazioni . Che 
la FIAT sia coinvolta d i r e t t amen te o no, 
res ta il fatto che la modernizzaz ione 
complessiva del paese e de l l ' appara to 
indus t r ia le è c o m u n q u e u n obiet t ivo non 
es t raneo agli interessi e a l la s t ra tegia del 
g ruppo . 

LUIGI CASTAGNOLA. Se Comit di­
venta di Mediobanca , non si p u ò dire che 
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la FIAT sia estranea. A suo tempo avete 
persino sostenuto di non avere il controllo 
del Corriere della sera ! 

PRESIDENTE. Tutti hanno convenuto 
sul fatto che la strategia della proprietà 
diffusa e dell'azionariato diffuso non può 
essere una religione, tuttavia nelle grandi 
aziende oggi gestrici di servizi, la que­
stione sembra più appropriata di quanto 
possa esserlo altrove. Naturalmente, af­
finché si possa privatizzare in tale campo, 
occorre fornire all'azionista futuro delle 
regole di questo esercizio in regime di 
monopolio e di attività di servizi. Nella 
relazione scritta del dottor Romiti c'è un 
passo in cui si espone un'opinione favo­
revole all'opportunità che presto si arrivi 
alla creazione di authority in grado di 
regolare tipo di questione. Sono relatore 
per i progetti di legge - che stiamo 
esaminando e, spero, rapidamente por­
tando a termine - relativo alla costitu­
zione di queste agenzie e autorità nel 
campo della regolazione dei processi in­
novativi e di privatizzazione. Poiché que­
sta parte è stata omessa nell'illustrazione 
fatta dal dottor Romiti, mi chiedo se vi 
sia qualche titubanza o reticenza. 

ANGELINO ROJCH. Ho sentito par­
lare del professor Prodi. Vorrei sapere dal 
presidente se il professore - che è sem­
brato sia andato a fare footing e abbia 
snobbato la Commissione - abbia comu­
nicato oggi che non sarebbe venuto o se 
lo si sapeva dai giorni passati. 

PRESIDENTE. Non credo di essere 
andato al di là di un comportamento 
rigorosamente corretto: ho detto che, per 
molti giorni, abbiamo cercato di concor­
dare la data per svolgere l'audizione 
secondo le disponibilità del professor 
Prodi e ci siamo riusciti prevedendo 
l'audizione per la giornata odierna. Ieri è 
pervenuta una comunicazione di indispo­
nibilità per impegni irrevocabili. Natural­
mente non erano mancati, nei giorni in 
cui discutevamo la possibilità di indivi­
duare una data, anche impressioni di 
indisponibilità. Questo per onestà dovuta 

rispetto al modo in cui abbiamo cercato 
di gestire la questione. 

ANGELINO ROJCH. La ringrazio, si­
gnor presidente. 

MAURIZIO GASPARRI. Questo è 
molto grave. 

ANGELO TIRABOSCHI, Presidente 
della V Commissione. Prodi non è all'or­
dine del giorno per adesso. 

CESARE ROMITI, Amministratore de­
legato della FIAT. Neil'accingermi a ri­
spondere alle tante domande che mi sono 
state rivolte, vorrei iniziare con quella 
ultima del presidente. Nello scorrere gli 
appunti ho tralasciato il tema indicato 
dal presidente per non eccedere nell'espo­
sizione, lasciando comunque la relazione 
scritta. Non vi è altra ragione. 

Invece di rispondere singolarmente 
alle varie domande, vorrei cercare di 
raggrupparle in capitoli; se vi sono poi 
chiarimenti particolari, interverranno il 
dottor Annibaldi o il dottor Bodo. 

Desidero premettere una constatazione 
che può anche essere banale: se piove e 
si esce senza ombrello non si può pensare 
di non bagnarsi. Dico questo per esporvi 
il mio pensiero sullo stato dell'evoluzione 
dell'industria, non solo nel nostro paese 
ma anche nel mondo occidentale, e sulle 
dispute che si sono verificate recente­
mente (dove va il capitalismo, come si 
trasforma). Credo che siamo di fronte ad 
un momento di rivoluzione nel modo di 
intendere la forma del capitalismo. 

Nel mese di settembre ho partecipato 
ad un dibattito (lo faccio raramente) con 
il professor Dahrendorf il quale sosteneva 
che il capitalismo va modificandosi pro­
fondamente e vedeva ciò nel fatto che 
oggi il capitalismo è teso soprattutto, se 
non esclusivamente, alla riduzione dei 
costi di produzione. Da questo derivava 
l'argomento sul quale voleva soffermarsi 
(la riduzione dei costi di produzione non 
può che espellere addetti al lavoro) per 
poi passare al problema - che giusta-
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mente lo preoccupava - della disoccupa­
zione nei paesi industrializzati e nel 
mondo. 

Io ho detto al professor Dahrendorf 
che non ero d'accordo con lui perché, da 
quando è nato, il capitalismo vuol dire 
mercato e concorrenza; ciò significa ri­
duzione del costo: se ho di fronte, in un 
mercato libero, un concorrente, devo cer­
care di produrre a costi inferiori rispetto 
ai suoi per prendere più quote di mercato 
e vincere la battaglia. Non è un fatto 
nuovo, ma ci sono fatti nuovi oggi nel 
modo di vivere delle imprese. Gli uomini 
della mia generazione erano abituati a 
pensare che la riduzione del costo fosse 
possibile e che non vi fosse un punto di 
arrivo, cioè che per produrre una penna 
dovevo ridurre i costi e potevo sempre 
cercare di ridurli ulteriormente. In altre 
parole la riduzione dei costi - come 
dicono i matematici - può tendere allo 
zero. Pensavamo che vi fossero difficoltà 
ma questo concetto lo avevamo sempre 
presente. Ritenevamo poi che vi fossero 
prodotti di un certo tipo e prodotti di 
qualità; per le persone della mia genera­
zione il prodotto di qualità si abbinava a 
quello costoso: vi era un prodotto nor­
male e uno di qualità che doveva costare 
di più. 

Oggi la situazione è profondamente 
cambiata; io e la mia azienda abbiamo 
avuto difficoltà a ragionare in termini 
diversi: la qualità non ha un tetto. Non è 
vero che posso produrre la penna rag­
giungendo uno standard di qualità ele­
vato oltre il quale non posso andare: così 
come il costo in basso non ha un limite 
inferiore, la qualità in alto non ha un 
limite; c'è sempre la possibilità di fare 
meglio. Questo è un concetto difficile da 
concepire, perché eravamo abituati a 
pensare che si potesseprodurre ad uno 
standard di qualità oltre il quale non 
fosse possibile andare. 

Quando ero giovane praticavo atletica 
leggera ed in particolare - ahimè senza 
grandi risultati - salto in alto. A quel 
tempo il primato mondiale era appena di 
due metri e un centimetro e quando un 
atleta riusciva a saltare due metri e due 

centimetri, sui giornali sportivi e non si 
leggeva che era avvenuto un fatto incre­
dibile e cioè che l'uomo, con le sue sole 
forze e senza attrezzi, era riuscito addi­
rittura a superare di un centimetro quello 
che si riteneva fosse un limite invalica­
bile. Poi, di sei mesi in sei mesi, di anno 
in anno, c'era l'atleta che raggiungeva i 2 
metri e 2 centimetri e poi 2 metri e 3; da 
allora ad oggi i 2 metri e 1 centimetro 
sono diventati oltre 2 metri e 45 centi­
metri. Ed ogni volta i giornali sportivi 
scrivono che si è arrivati al limite oltre il 
quale non è possibile andare, perché il 
corpo umano non ha la possibilità di 
superarlo. Credo che invece continueremo 
a vedere risultati sempre migliori. 

Ecco, la qualità sta esattamente in 
questi termini. Ma si è aggiunto un altro 
concetto: non è vero che la qualità costa 
di più; anzi fare qualità è il modo per 
ridurre i costi. Questa per noi era una 
rivoluzione, una rivoluzione del pensiero, 
nella quale non riuscivamo ad entrare e 
che non riuscivamo a capire, ma che 
abbiamo dovuto riconoscere essere vera. 

L'onorevole Scalia ha detto che l'o­
biettivo della qualità totale (a parte 
quello dell'ecologizzazione) è stato un 
nostro fallimento. Posso dirle onorevole 
Scalia che lei non è informato e che mi 
piacerebbe che lei lo fosse di più. Questo 
è diventato lo slogan dell'azienda. Il 
problema di ridurre i costi, di aumentare 
la qualità, di usare la qualità come 
strumento per ridurre i costi è un fatto 
che ci ha portato a ragionare in termini 
completamente diversi. 

Crediamo di essere molto avanti su 
questa strada, ma tutte le aziende stanno 
mano a mano arrivando ad essa. È questa 
la rivoluzione del capitalismo: una rivo­
luzione che ci pone di fronte a problemi 
completamente nuovi, per i quali, a pa­
rità di produzione, se una fabbrica pro­
duce mille penne al giorno, deve farlo 
assicurando una qualità sempre crescente 
ed a costi che, per effetto della qualità, 
sono sempre calanti, e deve riuscire a 
farlo con un numero di addetti - qui 
arriviamo al punto - molto inferiore a 
quello che eravamo abituati a concepire. 
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Questa è una realtà, come dicevo 
prima. Quando piove, piove, non c'è 
niente da fare. Qualunque prodotto l'in­
dustria faccia nel mondo occidentale, a 
parità di produzione, riduce i suoi addetti 
ed aumenta la qualità, riducendo attra­
verso quest'ultima i costi. Questa è una 
realtà: può piacerci o non piacerci. Come 
consumatori non può che piacerci, perché 
l'aumento della qualità comporta eviden­
temente un miglioramento della qualità 
della vita. 

Provate a domandare ai vostri figli (se 
avete figli giovani) se andrebbero a com­
prarsi un paio di jeans qualunque o quel 
paio di jeans, che nella loro testa è 
risultato essere di qualità superiore. Oggi 
non è vero, com'era un tempo, che la 
qualità è riservata ad una stretta fascia di 
consumatori; oggi la vogliono tutti, la 
vogliamo tutti e rappresenta un aumento 
della qualità della vita, ma la vogliamo 
comprare a costi sempre inferiori. 

Le persone non più giovanissime che 
siedono intorno a questo tavolo ricordano 
che in Italia erano stati creati i grandi 
magazzini a basso costo, dove la gente 
andava a comprare per ottenere un pro­
dotto non di qualità spendendo di meno. 
Tutto questo oggi è inconcepibile. 

Se questa è la situazione, ed io vi dico 
che questa è la situazione, dobbiamo 
prenderne atto e regolarci di conse­
guenza. Non possiamo dire che mentre il 
mondo va per questa strada noi ci estra­
niamo e non riduciamo i costi. A parità 
di capacità produttiva, le aziende, qua­
lunque sia il loro prodotto (aggiungerei 
anche qualunque servizio assicurino, ma 
voglio limitarmi alle aziende manifattu­
riere), stanno riducendo e ridurranno 
ancora i loro addetti al lavoro, perse­
guendo migliore qualità e riduzione dei 
costi. 

Tutto questo porta al fatto che la 
famosa questione del capital intensive 
nelle aziende è diventata anch'essa di 
portata molto più limitata. L'automobile 
non è il prodotto a maggior capital 
intensive, collocandosi da questo punto di 
vista a livello intermedio, ma qualunque 

tipo di produzione per ottenere questi 
risultati ha bisogno di maggiore investi­
mento di capitali. 

Questa realtà comporta come conse­
guenza quei gravi problemi di disoccupa­
zione che quel giorno Dharendorf giusta­
mente citava (egli, come credo tutti rico­
nosciate, è uomo molto intelligente e 
preparato e spaziava, con riferimento al 
problema, dalla situazione delle aree in­
dustrializzate a quella delle aree meno 
industrializzate). Il ragionamento che vo­
glio fare è incentrato però sul fatto che 
siamo di fronte anche ad una rivoluzione 
del capitalismo visto in questo senso. E 
questo ci porta a delle conseguenze. 

Per quanto riguarda il bilancio dello 
Stato e la manovra economica, sicura­
mente mi sono espresso male, perché 
qualcuno ha obiettato che io avrei dato in 
merito il voto di sei meno meno. Ebbene, 
occorre considerare il fatto che questo 
Governo o qualunque altro si trovi ad 
impostare la politica di bilancio sta di 
fronte a situazioni pregresse. A nulla vale 
piangerci l'un l'altro sulla spalla: le 
situazioni pregresse non possiamo cam­
biarle, perché sono quelle che sono: al­
tissimo indebitamento, conseguente defi­
cit di bilancio, mancanza di infrastrut­
ture; il tutto calato in un momento 
difficile dell'economia mondiale (non sol­
tanto europea ed italiana). Bisogna muo­
versi nelle condizioni esistenti. 

C'è una profonda differenza, onorevole 
Rojch, tra l'Italia e la Francia (qualcuno 
l'ha rilevato), perché essa dispone di un 
bilancio dello Stato - mi auguro, nel suo 
interesse, che riesca a conservare tale 
situazione - che gli permette delle poli­
tiche di bilancio. Ma qui un Governo di 
tecnici, di sinistra, di destra, di centro, 
qualunque Governo vogliate, deve tener 
conto di queste situazioni. Non può muo­
versi, perché o fa crescere l'inflazione o fa 
diminuire l'occupazione. Non ha oggi a 
disposizione manovre di tipo keynesiano 
al fine di utilizzare la spesa pubblica per 
cercare di aumentare l'occupazione. Il 
Governo ha cercato di fare il massimo 
possibile. 
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Se manovre di bilancio, data la rigi­
dità dello stesso, non sono possibili - non 
ho quindi voluto dare alcun voto e tra 
l'altro non ho il diritto di farlo - com­
prendo la situazione del Governo. Ho 
perciò cercato di ipotizzare cosa si po­
trebbe fare in un momento di particolare 
rigidità del bilancio statale. Ho citato le 
ipotesi della riduzione del tasso di inte­
resse e dell'elasticità del lavoro. Pregherò 
poi il dottor Annibaldi di intervenire in 
ordine al problema della riduzione del­
l'orario di lavoro, che io concepisco sotto 
il profilo della elasticità (lavoro part-time, 
lavoro interinale), perché, se oggi le 
aziende dovessero far lavorare di meno a 
parità di salario, aggraverebbero ancor di 
più i loro problemi di bilancio e quindi 
quello dell'occupazione. 

Ho citato anche l'aspetto degli oneri 
sociali. Ed è certo che mi sono espresso 
in merito in termini provocatori: mi 
rendo conto del fatto che l'operaio o 
l'impiegato non possono mettersi a pa­
garli direttamente (quanti saranno, Anni-
baldi, gli istituti cui vanno pagati gli 
oneri sociali ?), ma ho voluto sostenere 
l'esigenza di una pressione da parte di 
coloro che sopportano questi oneri nei 
confronti di istituzioni che, secondo me, 
sono ancora ben lungi dall'ottenere effi­
cienza ed economicità dei loro servizi. 

Tra tali questioni, non ultima, ma tra 
le prime, figura quella delle privatizza­
zioni, che non solo non costano allo Stato, 
ma che, per quanto riusciranno ad introi­
tare per la vendita delle azioni sul 
mercato, possono contribuire a ridurre 
degli oneri. Ho detto però che l'incasso di 
queste somme, seppure importante, non è 
l'obiettivo principale. 

Vorrei ora parlare del problema del­
l'industrializzazione estera che nella let­
tera di convocazione era indicato come 
uno dei punti da trattare. Su di esso forse 
non mi sono molto soffermato nella mia 
introduzione. 

La nostra è un'azienda in cui un terzo 
del personale occupato lavora all'estero 
ed oltre il 30 per cento delle produzione 
è fatta all'estero, dove abbiamo ottenuto 
risultati innegabilmente molto buoni. Ri­

cordo, per esempio, che abbiamo acqui­
stato dalla Ford le attività relative ai 
trattori e alle macchine agricole e siamo 
oggi il gruppo più importante nel mondo, 
con attività nell'America del nord, nell'A­
merica del sud, in Europa e in Asia. 

Abbiamo inoltre una fabbrica in Ger­
mania, acquistata a suo tempo, che pro­
duce camion (la Magirus), un'altra in 
Spagna (la Pegaso), oltre ad una fabbrica 
di camion acquistata in Francia (la Unic) 
ed una in Inghilterra, che abbiamo rile­
vato dalla Ford. Si tratta di fatti che 
spesso vengono dimenticati. 

Nell'ambito del settore dell'automo­
bile, abbiamo attività produttive, oltre 
che in Italia, in Polonia, in Brasile e in 
Turchia. La nostra quindi (anche se lo 
diciamo poco) è un'azienda molto diffe­
renziata, con produzioni anche all'estero, 
che tende inoltre a conquistare quote di 
mercato nel mondo e cerca, in tutti le sue 
produzioni, di poter andare avanti. 

Qualcuno poco fa ha affermato che 
quando va all'estero vede poche macchine 
FIAT. Anch'io soffro di ciò, nel senso che 
mi piacerebbe vederne molte di più; nello 
scorso mese di agosto, recandomi in 
Israele, mi sono reso conto, camminando 
per le strade di Gerusalemme o di Tel 
Aviv, che si vedono più autovetture FIAT 
rispetto a qualche anno fa, e mi compia­
cevo di ciò con i miei collaboratori. 

Naturalmente, ciascuno, in ogni paese, 
tende a difendere le proprie quote di 
mercato, ma voglio ricordarvi che il 
gruppo FIAT, anche nel 1992 (anno con­
siderato già abbastanza di crisi), ha 
contribuito alla bilancia commerciale ita­
liana con un surplus di oltre 8 mila 
miliardi. Infatti, le esportazioni dall'Italia 
rapportate alle importazioni del gruppo 
FIAT hanno fatto registrare un saldo 
attivo di 8 mila miliardi, che si aggiunge 
a quelli degli anni precedenti, quando 
abbiamo raggiunto cifre anche superiori e 
sempre comunque molto consistenti. 

Per noi, quindi, l'industrializzazione è 
un modo di essere: il gruppo FIAT è così 
differenziato che non potrebbe vivere se 
non vi fosse questo tipo di industrializ­
zazione. 
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Il problema riguarda piuttosto le pic­
cole e medie imprese italiane, le quali 
sono bravissime, in certi settori, ad espor­
tare i loro prodotti ed incontrano molte 
difficoltà quando devono acquisire le 
aziende. Sono stati citati casi famosi, per 
l'eco che hanno avuto sulla stampa, come 
quello del gruppo De Benedetti in Belgio, 
dove la Société generale de Belgique rap­
presentava qualcosa di molto importante, 
per cui tutto Vestablishment si è raggrup­
pato per cercare di impedirne l'acquisi­
zione, che in effetti è stata impedita. Ma 
il caso più clamoroso è stato, in un certo 
senso, quello della Continental in Germa­
nia: infatti, mentre la Société generale de 
Belgique è un'entità enorme in Belgio, la 
Continental in Germania è un'entità 
molto piccola; tuttavia, anche in questo 
caso Vestablishment si è scatenato ed ha 
impedito alla Pirelli di acquisire la Con­
tinental. Ricordo, tra l'altro, di aver detto 
ai miei amici della Pirelli che, tutto 
sommato, probabilmente é stata per loro 
una fortuna non acquisire quella società; 
comunque, a parte questo tipo di valuta­
zione, ha prevalso una sorta di conserva­
torismo: in Germania, se Vestablishment 
(uso questo termine in senso generico, 
ricomprendendovi quindi forze politiche, 
economiche e bancarie) vuole impedire 
un'acquisizione riesce ad impedirla. Tutto 
ciò è ben lungi da quello che noi pensa­
vamo o pensiamo ancora essere uno degli 
obiettivi del mercato comune e dell'Eu­
ropa unita. È necessario allora che il 
Governo compia i suoi sforzi. 

In un certo senso, successi maggiori 
vengono conseguiti da aziende piccolis­
sime: abbiamo degli esempi (purtroppo 
però sono solo esempi) di aziende piccole 
che hanno avuto la capacità di acquistare 
e di installarsi all'estero. Manca tuttavia 
una politica in questo campo. 

Quanto alle privatizzazioni, non ho 
capito bene se quello rivoltomi da una 
parte era un invito oppure una critica, 
ma ho detto che la FIAT non parteciperà 
alle operazioni di privatizzazione perché 
siamo troppo sotto tiro per il fatto che, 
essendo la nostra un'azienda grandissima 
in Italia, non vogliamo essere accusati di 

voler accrescere la nostra dimensione 
rispetto agli altri. Anche se immagino che 
una parte (mi rivolgo in particolare alla 
mia sinistra) non ci crederà, siamo ben 
lungi dall'auspicare la scomparsa in Italia 
dei grandi gruppi (mi riferisco al gruppo 
Montedison-Ferruzzi e ad altri che invece 
di accrescere la loro dimensione sono 
calati): se invece di essere soli vi fossero 
cinque, sei, sette o dieci aziende delle 
nostre dimensioni o anche più grandi, 
vivremmo molto meglio. 

Forse voi che sedete dalla parte sini­
stra non credete a questa mia afferma­
zione, ma vi dico che abbiamo la sicu­
rezza che in questa ipotesi vivremmo 
meglio. 

Tuttavia, che cosa si fa in questo paese 
per fare in modo che il piccolo diventi 
medio e il medio grande ? Non stiamo 
facendo nulla, e non potete imputare ai 
grandi gruppi, a me e ai miei collabora­
tori che siamo qui di fronte a voi, di fare 
qualcosa per evitare questo. Occorre al­
lora muoversi in tale direzione. 

ALFREDO REICHLIN. Ma al sistema 
bancario sì ! 

CESARE ROMITI, Amministratore de­
legato della FIAT. Onorevole Reichlin, ho 
apprezzato tutto il suo intervento ad 
eccezione delle conclusioni. Tuttavia, per 
quanto riguarda l'analisi da lei svolta, 
non saprei dire le stesse cose altrettanto 
bene di come le ha dette lei, e quindi 
concordo. 

Dicevo che non intendiamo parteci­
pare al processo di privatizzazione perché 
se ci avviciniamo a qualunque « pezzo » 
delle aziende pubbliche che oggi possono 
essere privatizzate, nel nostro paese si 
scatena la bagarre. Non voglio comunque 
tenervi in sospeso e vi dico che parteci­
peremo alla privatizzazione della seconda 
azienda (nell'ambito del ciclo di quelle 
che stanno privatizzando), che è la Rhone 
Poulenc, partecipando al « nucleo duro », 
perché tale azienda ha concluso accordi 
con noi, in particolare con la SNIA 
Viscosa, per quanto riguarda attività da 
esercitare in Italia. Tra l'altro, grazie a 
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questo accordo abbiamo creato nuove 
attività a Pisticci, la cui situazione si 
presentava morta, ed oggi partecipiamo, 
anche se non in grande misura, al « nu­
cleo duro » della Rhone Poulenc. Non vi è 
quindi nulla di nascosto e tutto fa parte 
di questo scambio di cui ho parlato. 

Riteniamo in tal modo di aver contri­
buito al benessere del nostro paese, di 
aver partecipato ad un'operazione di in­
ternazionalizzazione ed infine (lasciateme­
lo dire per ultimo, ma forse andrebbe 
detto per primo) di aver fatto i nostri 
interessi, visto che ognuno di noi deve 
cercare di massimizzare le proprie atti­
vità e il proprio profitto. 

Con riferimento alle privatizzazioni, 
l'onorevole Reichlin ha affermato che la 
FIAT si mette contro... 

ALFREDO REICHLIN. Resta abbarbi­
cata ad un vecchio modello ! 

CESARE ROMITI, Amministratore de­
legato della FIAT. Non restiamo abbarbi­
cati a nulla. Lei, onorevole Reichlin, non 
resti abbarbicato agli slogan, perché chi 
rimane troppo legato agli slogan non 
riesce a muoversi. 

Onorevole Reichlin, l'onorevole Valen-
sise ha detto una cosa molto saggia: 
quando si parlava del problema del pre­
lievo forzoso, ho detto che era un modo 
di andare controtendenza (anche se capi­
sco la necessità). Dovremmo considerare, 
con riferimento ai fondi pensione, quello 
che accade nei paesi a vera capitalizza­
zione diffusa; non vorrei usare il termine 
« popolare » perché mi sembra demago­
gico il modo in cui oggi lo usano tutti, 
tanto che si parla di capitalizzazione 
popolare piuttosto di capitalizzazione dif­
fusa. 

PRESIDENTE. Vedrà che tra un mese 
si dirà « il capitale alla gente ». 

CESARE ROMITI, Amministratore de­
legato della FIAT. Sì, questi diventano 
slogan popolari. 

Comunque, per creare questo capitali­
smo popolare e per spostare le risorse 

(come lei dice, onorevole Reichlin) dalle 
famiglie, che oggi sono l'unico settore in 
cui si trovano le risorse intese come 
risparmio, alle attività produttive, occorre 
preparare il terreno. Da quanto tempo 
state studiando in Parlamento (me la 
prendo non con lei ma con il sistema 
italiano) il problema dei fondi pensione ? 
Come ci si può permettere una capitaliz­
zazione diffusa (oppure chiamiamola po­
polare) se non abbiamo creato gli stru­
menti stessi ? Com'è concepibile oggi, 
vendendo le azioni - come mi auguro -
a milioni di nuovi « capitalisti » (forse il 
termine le dà fastidio, onorevole Rei­
chlin), farli diventare capitalisti nel senso 
di far provare loro il gusto di partecipare 
al capitale di rischio e quindi alle attività 
produttive se prima non si creano queste 
basi ? 

Se nell'ambito delle banche vi fosse 
una vera libertà di mercato, coloro i quali 
lavorano con le banche distinguerebbero 
quelle meglio gestite da quelle gestite 
meno bene. Poiché lo Stato garantisce 
tutto, questi allora non vanno a vedere 
alcunché e non c'è più concorrenzialità. 

Ma il privato cittadino, la famiglia, 
che va ad immettere i propri risparmi nel 
sistema delle imprese vuole rendersi 
conto da chi sono gestite queste imprese, 
affidandosi alla qualità o alla non qualità 
degli uomini che le gestiscono. 

Pensare che io oggi immetta demagó­
gicamente sul mercato qualche decina di 
milioni di azioni per distribuirle a qual­
che milione di risparmiatori, pensando 
che la gente sia così sciocca da acqui­
starle per il solo fatto che sono state 
immesse sul mercato, è un controsenso, 
onorevole Reichlin ! 

Noi non ci mettiamo contro. A me 
piacerebbe, onorevole Reichlin, che il 
Governo e il Parlamento approvassero 
qualche legge, per cui improvvisamente 
potessimo vedere che invece di una Medio­
banca ce ne sono 10, nel nostro paese. È 
questo ciò che va fatto e non dire dunque 
che vi è una contrapposizione. Proprio 
per questa ragione la parte finale del suo 
intervento, onorevole Reichlin, non è con­
divisibile. 
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Stia pur tranquillo, onorevole Rei­
chlin, che se in Italia ci fosse un 
numero di azionisti 10 volte superiore a 
quello attuale (anche se non saprei dire 
in questo momento quanti essi siano), 
noi saremmo i più contenti. Perché in 
qualunque momento di sviluppo in cui 
avessimo bisogno di ricorrere al mer­
cato, avremmo un vero mercato. Cer­
tamente anche lei è scontento, al pari 
di noi, del sistema borsistico italiano, 
della asfitticità e della dimensione di 
questa borsa, che non è tale. Una borsa 
che, evidentemente, dovrebbe proprio 
essere il canale di trasferimento dal 
r isparmio nel privato al r isparmio nelle 
attività produttive. 

L'ultimo punto che vorrei toccare -
poi Annibaldi si soffermerà sul tema 
relativo all 'orario di lavoro, che a 
quanto ho capito è per voi estrema­
mente interessante - r iguarda il pro­
blema FIAT. Con ciò intendo rispondere 
all'onorevole Novelli. 

No, onorevole Novelli, noi oggi non 
siamo disponibili a diversificarci. Tenga 
presente che, al di là di questo, noi 
siamo stati anche molto criticati per la 
diversificazione. Credo che in questi 
anni anche lei, onorevole Novelli, ci 
abbia criticato ! 

DIEGO NOVELLI. Da quel punto di 
vista no. Almeno non mi faccia aggiun­
gere delle critiche che non ho espresso. 

CESARE ROMITI Amministratore de­
legato della FIAT. Le discussioni a cui 
lei si riferiva nel periodo t ra il 1973 e 
il 1975 erano queste: è ora che la FIAT 
smetta di produrre automobili e che 
cominci a costruire gli ospedali. L'ho 
voluto citare un po' come uno slogan, 
m a il concetto era questo. L'automobile 
- si diceva - è un prodotto maturo , da 
essa non c'è più niente da ricavare; è 
un prodotto che andranno a fare i paesi 
del Nord Africa e non più quelli indu­
strializzati. 

DIEGO NOVELLI. Ma quella è una 
caricatura di certe posizioni ! 

CESARE ROMITI Amministratore de­
legato della FIAT. Ma quando lei allora 
discuteva con l 'allora nostro Rossignolo, 
parlavate di questo ! 

Dunque quella era una posizione che 
si è poi dimostrata sbagliata, anzitutto 
perché l 'automobile non è un prodotto 
maturo . In proposito, è sufficiente con­
siderare la trasformazione che questa 
ha avuto dagli anni set tanta ad oggi. 
Non c'è più paragone t ra quel prodotto 
e l 'altro, che fa seguito all ' introduzione 
dell 'elettronica, di altri sistemi e via 
dicendo. È un prodotto, quello attuale, 
che è al l 'avanguardia ! È uno dei pro­
dotti più complessi che oggi, dal punto 
di vista industriale, si riesce a fare nel 
mondo industrializzato. 

Onorevole Novelli, lei poc'anzi ha 
r icordato ciò che noi non diciamo mai, 
ossia cosa significhi la parola FIAT. 
(Commenti). Il fatto che sia nata a 
Torino non è certo colpa mia, ma è un 
meri to di quella città ! 

È nostra intenzione concentrarci 
sulla base della nostra attività. Ab­
biamo in atto un corso di programmi di 
investimento per oltre 40 mila miliardi. 
Somma che è pr incipalmente dedicata 
al settore automotoristico, che è ap­
punto la base della nostra attività. Per 
finanziare tale p rogramma di investi­
menti , se è necessario come abbiamo 
dimostrato adesso con la cessione della 
Rinascente, possiamo anche vendere 
delle attività che sono marginal i non 
come tali, m a rispetto al nostro pro­
g ramma principale. Perché è lì che 
vogliamo r imanere ! Onorevole Novelli, 
parl iamoci chiaro, l 'automobile non 
rappresenta soltanto l 'occupazione che 
d iamo ai nostri diretti dipendenti ! 
Come lei sa benissimo, perché è tori­
nese e quindi di automobili ne conosce 
quante e più di me, l 'automobile dà 
lavoro a tut to l 'indotto, alle attività che 
sono a valle e a monte della stessa 
automobile. 

Oggi, in Europa, quella relativa al­
l 'automobile è l 'attività che dà più 
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lavoro di tut te le altre. È questa dunque 
la nostra base e non intendiamo cam­
biare. 

Attraverso questi grossi investimenti 
abbiamo deciso di non farci spaventare 
dalla recessione, m a di cercare di an­
dare avanti . Le recenti decisioni riguar­
danti l 'aumento di capitale e le modi­
fiche che abbiamo introdotto vanno 
proprio in questa direzione. 

Si è par lato poi dello stabilimento di 
Melfi. Se posso permet termi - mi ri­
volgo ai presidenti delle Commissioni -
qualora le Commissioni vogliano orga­
nizzare una visita allo stabil imento di 
Melfi, noi ne sa remmo molto lieti. In 
qualunque momento ciò dovesse verifi­
carsi, s iamo pronti a p rogrammare e 
organizzare la visita. 

Si parla sempre dello stabilimento 
di Melfi, m a in proposito voglio ricor­
dare che sono due i nuovi stabilimenti 
che andiamo a fare, c'è infatti anche 
quello di Prato la Serra, che è legger­
mente più indietro, nel quale verranno 
prodotti i motori (era la ex fabbrica 
della Nissan-Alfa Romeo). Assicuro che 
i p rogrammi di avanzamento di Melfi 
sono esat tamente nei termini previsti. 
Alcune linee sono già in produzione, 
altre verranno completate nei tempi 
stabiliti; l 'occupazione sarà quella 
preannunciata , senza alcuna modifica 
rispetto ai p rogrammi predeterminat i . 

Ma perché è stata scelta Melfi ? La 
decisione di aprirvi un nuovo stabili­
mento fu presa p r ima della grande 
crisi, ma non ci pent iamo di averlo 
fatto. Volevamo avere uno stabilimento 
a costi più bassi di quelli relativi agli 
altri punt i in cui è dislocata la nostra 
produzione. Per questo abbiamo com­
piuto una profonda ricerca; abbiamo 
esaminato tutte le aree europee che 
avevano delle incentivazioni (Irlanda, 
Portogallo, Spagna); successivamente, 
sulla base di una serie di ragioni (non 
ul t ima quella per cui la FIAT è un'a­
zienda che, laddove è possibile, intende 
dare lavoro in Italia), abbiamo scelto 

questo paese, anche perché certe situa­
zioni erano paragonabil i . 

In Italia, abbiamo compiuto un'in­
dagine (di cui nessuno se ne è accorto, 
compresi quelli di Melfi che si sono 
meravigliati), dura ta qualche mese, per 
esaminare 17 punti , nel meridione ita­
liano, dove teoricamente poteva essere 
insediato il nuovo stabilimento; punti 
in cui na tura lmente era possibile repe­
rire manodopera, avere disponibilità di 
acqua, energia, strade, trasporti e via 
dicendo (insomma tutti quei parametr i 
che si esaminano pr ima di avviare la 
costruzione di uno stabilimento). Melfi, 
secondo la nostra valutazione, è risul­
tato essere il posto migliore. E così 
siamo andat i lì. 

Quando comunicammo di aver de­
ciso di andare a Melfi - non ricordo chi 
fosse allora il Presidente del Consiglio -
telefonai al sindaco di Melfi; dall 'al tra 
par te del telefono, sentii un uomo 
rispondermi: « Ma cosa mi dice ? ! ». A 
Melfi c 'erano già stati i nostri geometri, 
i nostri tecnici, ma nessuno s'era ac­
corto di nulla ! Questo per dire che la 
nostra è una scelta fatta sulla base di 
parametr i effettivi. 

MARIO LETTIERI. Dunque nessun 
marchio politico o partitico, come qual­
cuno ha vantato ! 

CESARE ROMITI Amministratore de­
legato della FIAT. Non ce ne erano, per 
l 'amor di Dio. Naturalmente la scelta 
era nel sud, questo era chiaro; dove­
vamo farlo nel sud e lì l 'abbiamo fatto. 

ANGELINO ROJCH. Con un con­
trat to di p rogramma ? 

CESARE ROMITI Amministratore de­
legato della FIAT. Con un contratto di 
programma, per il quale ancora - lo 
dico a voi che siete i rappresentanti di 
questo Parlamento - non siamo ancora 
riusciti ad incassare una lira. 

ANGELINO ROJCH. La preoccupa­
zione che espr imiamo è che con questo 
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tipo di politica non si riescano neppure 
ad avere le risorse per finanziare i 
contratti di p rogramma attuali e le 
iniziative in atto. 

CESARE ROMITI, Amministratore 
delegato della FIAT. Un'al tra preoccupa­
zione che era stata esposta r iguardava 
l 'indotto. Desidero far presente che vi­
cinissime allo stabil imento di Melfi 
sorgeranno 18 aziende terze che ab­
biamo portate in quella sede e che 
stanno costruendo gli impiant i . Si 
t rat ta di aziende del nord e di tutte le 
part i d'Italia. 

Voglio essere, come sempre, brutale: 
le abbiamo portate lì non per qualche 
spirito particolare ma perché la loro 
presenza alle porte dello stabil imento 
costituisce una notevole riduzione di 
costi ed un forte vantaggio. Ecco perché 
abbiamo forzato affinché si installassero 
in quella zona, aiutandole nelle prat i­
che per ottenere i finanziamenti, che 
peraltro sono ancora più indietro ri­
spetto al finanziamento per Melfi. 

CESARE ANNIBALDI, Responsabile 
relazioni esterne della FIAT. Non è stato 
ancora fatto il contrat to di p rogramma 
e queste aziende rischiano di perdere le 
agevolazioni. 

MARIO LETTIERL L'abbiamo già 
chiesto al ministro Spaventa. 

CESARE ROMITI, Amministratore 
delegato della FIAT. Credo di aver dato 
tutte le risposte. 

PRESIDENTE. Erano stati affrontati 
i temi dell ' internazionalizzazione, delle 
alleanze e dei quadri di comando. 

CESARE ROMITI, Amministratore 
delegato della FIAT. Il riferimento alle 
esperienze passate è certo al rapporto 
del 1985 con la Ford. Quell 'accordo, se 
fosse stato disegnato in un corso uni­
versitario, sarebbe stato definito il mi­
gliore possibile in Europa in quel mo­

mento. La premessa era che, poiché la 
FIAT aveva lanciato la Uno ed era in 
ripresa e poiché l 'altra azienda era 
americana, noi avremmo avuto il 51 
per cento delle azioni e loro il 49. Fu 
compiuto uno studio di fattibilità dal 
quale risultò che si poteva avere una 
riduzione di costi di un mil iardo di 
dollari l 'anno dalla somma delle ridu­
zioni dei costi delle due aziende. Sul 
punto di concludere, la Ford chiese di 
avere il 50 per cento delle azioni - su 
questo si poteva discutere - e poi anche 
il comando dell 'operazione. Ciò signifi­
cava vendere l 'attività automobilistica 
i taliana ad una azienda straniera. Que­
sto fu il punto di rot tura. 

Vorrei ora esprimere una convin­
zione personale. In America, in parti­
colare negli Stati Uniti, esistono prati­
camente due produttori e mezzo: la 
General Motors, la Ford e la Chrysler 
(quest 'ult ima è molto più piccola delle 
altre due e quindi la calcolo metà). In 
Europa esistono sei aziende automobi­
listiche che producono su tut ta la 
gamma: due americane, due francesi, 
noi e la Volkswagen; inoltre, esistono i 
produttori di « nicchia », cioè la Mer­
cedes m a soprattut to la BMW ed altre. 
Vi dico che alla fine del secolo non sarà 
possibile che tutte queste aziende per­
mangano sul mercato e che quindi è 
gioco forza che dovranno essere create 
alleanze. Onorevole Castagnola, non mi 
ponga altre domande perché non ri­
spondo ! Le ho detto qual è la mia 
profonda opinione. 

CESARE ANNIBALDI, Responsabile 
relazioni esterne della FIAT. L'onorevole 
Novelli si è riferito alla riduzione di 
orario non tanto nei termini in cui se 
ne parlava ai tempi di Frassati (ridu­
zione a par i tà di retribuzione come 
beneficio sull 'orario di lavoro dei gua­
dagni della produttività, che aveva un 
andamento più forte rispetto all 'anda­
mento dei ricavi), quanto nei termini in 
cui se ne par la oggi, cioè una riduzione 
di orario per combattere la disoccupa­
zione: lavorare meno con un 'adeguata 
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riduzione del salario, salvo forme di 
integrazione da par te dello Stato. 

Quest 'ul t imo tipo di riduzione d'o­
rario non provoca aument i diretti di 
costi a carico dell 'azienda, perché esiste 
corrispondenza tra lavoro e retribu­
zione; il problema è di t ipo organizza­
tivo perché la lean production implica 
un'ottimizzazione delle prestazioni ed i 
problemi relativi all 'utilizzazione par­
ziale dei dipendenti possono esser com­
pensati integrando il lavoro dell 'uno 
con quello dell 'altro, in modo che la 
somma del lavoro di due persone dia 
un risultato analogo al lavoro di una 
sola. Tutto ciò è relat ivamente facile 
quando si t ra t ta di lavoratori semplici, 
molto fungibili; diventa invece difficile 
quando si t ra t ta di prestazioni più 
qualificate. Questo è il motivo per cui 
i contratt i di solidarietà sono stati fatti 
in aziende con cicli produttivi semplici, 
mentre hanno avuto difficoltà a realiz­
zarsi, malgrado gli elevati benefici pre­
visti dallo Stato, nelle aziende più 
complesse. Occorre verificare in con­
creto quando tale s t rumento sia utiliz­
zabile. 

Per quanto r iguarda Melfi, credo che 
tut ta la discussione sull ' inceneritore sia 
ormai superata. La delibera regionale 
ha posto una serie di vincoli che 
abbiamo osservato; anche quelli del 
Ministero sono stati previsti nel piano; 
siamo in attesa della decisione ministe­
riale, dopo la quale si dovrebbe tornare 
a livello regionale. Pertanto, le preoc­
cupazioni sono risultate infondate; ad 
esempio, non è vero che i tossici nocivi 
sarebbero venuti da altre regioni. Al­
cuni punti controversi credo che non 
siano più oggetto di discussione. 

MARIO LETTIERI. Speriamo che sia 
così. 

CESARE ANNIBALDI, Responsabile 
relazioni esterne della FIAT. L'assetto 
produtt ivo della FIAT è uno dei temi 
sollevati anche dal sindacato. La que­
stione dovrebbe essere messa in calen­

dario entro novembre, comunque in 
tempi non troppo lunghi, ed è nostra 
intenzione mettere sul tavolo di discus­
sione il piano produttivo, dal quale si 
vedrà che tutt i i problemi sollevati 
avranno risposte, positive o negative, e 
che ogni stabilimento avrà un suo 
ruolo. 

Infine, il dottor Romiti ha detto, 
par lando del calcolo dei costi, che 
l 'equilibrio dell 'azienda e il calcolo del 
break even vanno valutati sull 'attuale 
livello. Ciò non significa che si voglia 
tagliare la capacità produttiva e quindi 
precludere possibili ed auspicabili au­
menti della produzione. Vuol dire che 
dobbiamo attrezzarci affinché, anche 
qualora tali aument i non si verificas­
sero, l 'azienda sia in equilibrio econo­
mico. Se qualcuno ha t rat to la conse­
guenza che il calcolo sul break even 
inevitabilmente comporta un taglio 
della capacità produtt iva ha sbagliato. 

LUIGI CASTAGNOLA. Cosa mi può 
dire in meri to alla deduzione degli 
interessi passivi negli ult imi anni, vi­
cina al 100 per cento dedotta l'infla­
zione. 

CESARE ROMITI, Amministratore 
delegato della FIAT. Oggi, in base alla 
normativa vigente, le aziende detrag­
gono come costi dai conti economici gli 
interessi passivi. 

DIEGO NOVELLI. Mi sia consentita 
una brevissima interruzione. Il dottor 
Romiti ha rivendicato il futuro dell 'au­
tomobile. Ne prendo atto e non ho 
riserve di carat tere ideologico. 

Vorrei però una conferma, anche dal 
dottor Annibaldi, in meri to alla notizia 
apparsa questa mat t ina sui giornali 
relativa alla riduzione di 200 mila 
vetture dalla produzione FIAT. 

CESARE ROMITI, Amministratore 
delegato della FIAT. Ribadisco che non è 
questa la nostra intenzione, come il 
dottor Annibaldi ha spiegato, rispon-
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dendo all 'onorevole Reichlin il quale 
deduceva che l'obiettivo di raggiungere 
il break even a questo livello di do­
manda comportava la riduzione della 
capacità produtt iva. 

DIEGO NOVELLI. Dunque non è 
vero che voi intendete r idurre la pro­
duzione di 200 mila unità ? 

CESARE ROMITI, Amministratore 
delegato della FIAT. No, diciamo sol­
tanto che, poiché non è prevedibile 
quando ci sarà una ripresa del settore 
automobilistico in Europa e nel mondo, 
dobbiamo attrezzarci oggi perché si 
abbia un punto di break even a questo 
livello di produzione, pronti a ripren­
dere a produrre, al momento della 
ripresa, ancor più di quanto produce­
vamo negli anni del boom. 

PRESIDENTE. Ringrazio a nome di 
tutti i presenti per l 'ampia disponibilità 

dimostrata dai nostri ospiti, che hanno 
affrontato tutt i gli argomenti sui quali 
è stata posta l 'attenzione, anche al di là 
dello schema dal quale eravamo parti t i 
all 'inizio dell 'audizione. 

Ricordo che mar tedì 26 ottobre alle 
11,30 avrà luogo l 'audizione dei rap­
presentanti della Fininvest. 

La seduta termina alle 12,40. 
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